A  R  I  A  R  A  T  E 

DR^MM^   PER  MUSICA 

DA  RAPPR,ESENTAR.SI 

^EL   TEATRO   ALLA  SCALA 
lì  Carnevale  dell*  anno  i  j  Só^ 


  »  E  O  I  e  A  T 

*        AUeO^Ù  AA.  RR. 


IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

rincipe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciduqat  d' Auftlit^ 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo,  Real» 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  CapitJW* 
Generale  nella  Lombardia  Auftriiaca» 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

ÌB^EATBICJE  JD^JESXJE 

PRINCIPESSA  DI  MODENA» 


IN  MILANO 


ppreiTo  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatflape 

Colla  P^grmìlìiont  t. 


ALTEZZE  REALI. 


,  è  vero  ,  qiiesfo  Secondik 
Spettacolo  per  la  mamani^a  delU 
VOSTRA  presen:^a  ,  o  ALTEZZE 
REALI ,  piti  infelice  del  precedente  ,  il 
quale  almeno  ebbe  la  sorte  di  fare  davanti 
a  VOI  per  ben  due  "volte  la  sua  prima 
comparsa  3  ma  non  sarà  però  privo  dell 

on9^ 


/ 

more  dì  pvodufst  éssò  pwre  sottò  gìi  auspici 
del  VOSTRO  jiUGUSro  NOME  . , 
VOI  partendo^  ALTEZZE  REALI  y 
benignamente  ci  permetteste  dì  potere  a  j 
lui  implorare  ancor  da  lungi  il  favore 
della  solita  VOSTRA  protesone  .  Sottd 
di  cotesta  dunque  coraggiosamente  lo  espò"  \ 
niamo  ^  e  siamo  certi ,  che  il  Pubblico  ^  \ 
non  solo  lo  accoglierà  a  tale  riguardo  cori 
soddisfa-^one  ,  e  compiacenx^a  ;  ma  ancor j 
mosso  da  cfue^  sentimenti  di  rispetto  ,  di  \ 
amore  ,  di  gratitudine  ,  che  qu)  ognuno  I 
altamente  per  VOI  nutrisce  ,  applaudirà , 
e  farà  eco  alF  attestato  di  venera:^ione  , 
con  cui  umilmente  ci  protestiamo 
Delle  AA.  VV.  RR. 


Umtlnit  y  Dìvnj! ,  Obbfht  Se^Jtcrl 
1  Cavalieri  Associati  • 


ARCOMEirr'O 


^^Rojfene  (a)  fuppojlo  figlio  W/^^  V.  Re 

.J^^  Capffa^pcia^per  un  inganno  della  fteffa  Re* 
glna  ^  impoffefs\  del:  regno  dop^à  'l^  jnorte  dl^  ^uéf 
Sovrano ,  fecondato  dalT  armi  dì  Demetrio  Re  di 
SMa  i  II  giovine  ^rlarate  fopranomato  Filopàtòrè  \ 
uhìhò  erede'  dtH'^xóMiìt ,  efulb  àa  froprj  fiapl  j  ft^ 
eojlretto  a  rlfuglarji  pré]p)  t^taio  ÌÌ.è^^'d^ 
c^e  n^.  p^efé  gèpeyofamente  la  difeja  ycd  admato  un 
poderojh  ejèrdta^  bttaceò  Orojjene  ,  e,  dopo  Averla  v^le 
volte  virifo  ,  *Jó  '  "àffediò  in  Ma^aca  ^  Capitale  Jella 
CappadjDcla  ypve  pra  ^anche  cu/ipdita  Stratonica  figlia 
d*  ^ttalo  j  fiata  /atta.  antecedentemepte\  prl^^ 
dair  Ufurpatore  • 

^  Di  qjuì  comihèia  il  Dramma  y  H  cui  fondamento 
iflorico  è  tratto  da  Diod.  Judin.  Polibé ,  ed  altri  • 

La  Scena  è  in  Mà^iaicia  Capitale  4:é&i  Cappadocia, 
c  nelle  lue  viclnàilzfe  ' 

(a)  Da  DiodoYo  ^hn  <hiamaPo  Qroferne  ^  €  da 
Polibio  Holoferncm 


ATTALO  ,  Re  di  Pergamo,  amico,  e  difenfore  di 
Ariarate ,  e  Padre  di 

STRATONICA,,  Prigioniera  di  Orofl^jne  amante  di 

Sj^ngra  Èrigtda  Gìoìr^t  Banfi  V-  ^'-^ 

ARIARATE  ,  legittimo  erede  del  regno  di  Qp»  ) 
\    padocia ,  allevato  da  Attalo  fotto  -nome  di  Eumene» , 

ÒROSSENE  i  ufur patere  del  Regnò  dì  Càppadocia, 
anSante  di  Stratomca  ,  e  promeffo  fpofo  di 
i  2\  Sig»  %/fygiqla  M^nani  depQ  Mancai  etto  . 

l^AODTGE ,  forella  qi  Demetrio  Ke^^ Siria  . 

Signora  '  Antonia  Vtfca^  'i"-  *V  ?  -    •  < 

.  ^  ■  •  ••  .  • 

VAMIRO,  Generale  dell' armi ^di  Oroffene,  e  riuo 

confidente ••-..-  t  .r.i:_'4  .i-:C!  «-/t  .    ... .  ,  .r^»; 
Signora  Marianna  Pallavicini . 

J  FictP  di  Supplemento  • 
Signora  Gaetana  Crefpi  • 

Comparfe  « 

M,c  Capitani    j      p,^,„„  .. 

^.di  de,,.  eo.«  cappato.    .  r 


CompqfttoYe  della  Mujictt  • 

Sig.  Giufeppe  Tarchi  Maeftro  di  Cappella  Napo« 
litano .  j  -  i  I 


%Alli  Cembali  • 

Sig.  Maeftro  Gio.  Batifta  Lampugnani 
Sig.  Maeftro  Ambrogio  Minoja  . 


Capo  £  Orchejlra  • 
Sig.  Luigi  de  Baillou  . 


Primo  Violino  per  i  Balli  • 
Sig.  Giufeppe  Peruccone  detto  Pafqualino  • 


Inventore ,  e  Pittore  delle  Scene  « 
Sig.  Pietro  Gonzaga  Veneziano  ^ 


Inventori  del  Vejliarie . 

^  c-.n-:f.r.^  -ìn-^--T  s.-;,^:>,; 

Signori  Motta  y  e  Mazza  . 


Bèrettonaro  • 
Sig.  Giovanni  Bachetta. 


ÌNVENTOaK  ,  £  COMPOSITORE  DE*  BALLI 
Sig.  ScWftiano  iSailct. 


BALLERINI. 


Vrimi  S£rj  , 


tìg*  Scbaftiaho  Cali  et  * 
Sig*  Giuseppe  Baì:toloitiei  i 


Sig.  Raineri  Vaziìnf . 
Signoia  Annà  Tàn.ini. 


^  Signota  Sleonorà  Duprè . 
5  Sig  nota  Giufeppa  Radaci  li  • 

Ttimi  Orottejchi  • 

§  Sig.  rafquale  Albertini, 
§  Signora  Marghetita  Fuii  Sc^tdati* 


ì?nmo  Bal/erino  Piet^o^Cat attere  fuori  àe*  Comthi* 
Sig.   Giufeppe  Herdlitzka  4 


BalletiHo  di  :ujtpieMentè* 
S»g,  Giureppc  Paxacca* 


B ALLERI NI  , 

^igftOti  Cariò  Oondì* 

Gafpare  Rolfac!  é 
Gaetano  Fava, 
torcnio  Coleon!  , 
Giovanni  Birbcrii. 
Vincenzo^  Fereili. 
Angelo  Anfelmi. 
Garpar*-  Afofio  » 
Giovami  Vaitolìna. 
^rancefco  Sedi  ni . 
Frartcffco  Pallavicini 
Gio    Batifta  Ajmu 
Giufcppè  RadacUi  • 
Angelo  Bcrctti . 
Carlo  ^achiaiotci  • 


§Signof€  Giuditta  T^araC'-à, 


Carolina  Merli  • 
Gaeiana  Protei  « 
Giovanna  Sedini. 
Rofiìinda  Scdiai  ^ 
Te;  e  la  Riva. 
Annunziata  Barlaffina, 
Cecilia  Canna. 
A  nna  Lorentanì  • 
Angela  Ralinii  . 
Oiovranna  Herdlitzka# 
Ange  à  Gobbio  . 
Glul  ia  àt  Stefani . 
Macia  M:ìfgioni« 
Giuliana  Candiani* 
Martina  Veiai^  • 


Maria  Caldarìna  • 
Benedetta  Strada. 
Mafia  Appiani . 
Giufeppa  B^ibtna  • 
Gaetana  Vczzoli. 


Ptgt]  ,  9  Vaigli  ' 
§ 


Marià  Guidi  • 
Antonia  Trabattoni  . 
Matia  Trabarroni  , 
Ambrogio  Cajani  • 
Giovanni  Pozzi  . 


I 

*  i 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    IL    D  R  sA  M  M  . 


ATTO  PRIMO. 

I.  Sala  che  introduce  a  divcrfi  A[)partamentì . 
t.  Magnifico  Padiglione  reale.  In  profpetto  veduti 
.  delle  mura  della  Città  bagnate  dal  Fium^ 
Melas.  Ponte  fui  Fiume  fuddetto  . 

3.  Antiche  terme  reali  fuori  della  Città  alle  fponde 

del  Fiume. 

ATTO  SECONDO. 

4.  Sala  come  neir  Atto  primo  • 

5.  Appartamenti  nel  Palazzo  reale  . 

6*  Tempio  magnifico  dedicato  al  Sole  con  fimulacro 
(del  Nume . 

ATTO  TERZO. 

7.  Atrio  di  antica  Torre  con  cancelli  che  introdu» 

cono  a  varie  prigioni . 

8.  Luogo  magnifico  nella  Reggia  con  trono  . 


A  T  T  O     P  R  IMO.  ] 


S  C  E  N  A    I.  ^ 

Sala  ,  che  introduce  a  diverfi  Appartamenti  . 
Loggie  in  profpetto  ,  dalle  quali  veduta 
.  delia  Città. 

Str atonica  fola  fedendo   in  atto  penfìerofo  y 
appQggiata  ad  un  tavolino  • 

AH  qual  nemica  ftella 
A'  giorni  miei  rifplende  !  Io  nata  al  trono 
Qui  fra  ceppi  mi  trovo  :  odiofa  fiamma 
Deftai  nel  mio  tiranno  :  e  mentre  pre{ib 
Sono  all' an:iante  V  e  al  genitor,  da  ioro^ 
Mi  feparano  quefte 
Di  mia  felicitade  invide  mura  . 
Ne  ritrovo  foccorfo?  (i) 
Nè  defta  in  Ciel  pietà  la  mia  fventura  ? 

A  Oh 


(l)      al^a  • 


t  ATTO 

Oh  padre  amato ,  e  quando 
Rivederti  potrò!  DeVvoti  miei 
jj  Ariarate  mio  bene  unico  oggett0 

Dove  fci?  Non  m*afcolti.  Invan  ti  chìatno  > 
Ti  cerco  invano  ;  e  folo 
Talor  cotifola  il  mìfero  mio  core  : 


|;  JL  immago  tqa,  che  mi  prefent^  Amore,' 
Aure  amiche  deli  volate 

PrefTa  V  orme  del  mio^  ben  • 
Voi  gli  dite  i  miei  martìri  , 
E  che  fletè  gli  narrate 
I  fofpiri  del  mio  fen.  (l) 

S  C  E  N  A  ì% 

Oroffènt  y  e  ét-èfi^  « 

S^^^P**^  «Tiéfta  ti  trovò  ?  t  piànti  tuoi 
Quando  avrarr  fin?  Che  temi  mai?  Non  fei 
D'  un  barbaro  in  poter .  Dovrefti  pure 
Ogni  fventura  tua  porre  in  oblìo: 
Alfin  qui  regni ,  e  il  prigiopier  fon  io  • 

uff  r^.  Nella  mia  forte  avyerfa*  (a) 

Giufto  è  r  affanno  mio  .  PulP  trien  dolente 

Se  tu  5  o  fignor ,  mi  br^mi  *, 

Lafcrimi'in  pace,  e  più  non  dir  che  mVniif 

0»^p/. Tanto  in  odio  ti  fon?  Quafl  colpa' miaf 
Merita  ^u^:?llo  fdegno?  Al  padre  tuo 
S'io  fon  nemvcoé  ei  rni  fe'  guerrg  ,  ^\  cinfe 

-.«^  ,  ^  ^  I..     i  ¥ 


(i)  Si  pretta  ntiovmonte  4  federq 


PRIMO.  3 

D'  afledio  quefte  mura  :  ed  è  ^ragione  , 
Ch'io  da  lui  mi  difenda.  Oggi  di  pace 
Si  tratterà  fra  noi  •  Pegno  di  qutfta 
Bramo  che  fia  della  tua  mano  il  dono  : 
Attalo  pago  fia 

Quando  afficura  alla  fua  figlia  il  trono. 
Stra*      Ariarate  in  dlfefa  ei  T  arnii  moffe , 

Non  per  farmi  Regina  . 
Oro/,  E  pure  eftinto 

Quefto  rimafe  in  verde  età  .  Ritorna 
Or  fra  viventi?^  Immagijiata  allora 
Fu  la  fua  morte  ,  o  vivo  il  finge  adeflb 
Attalo  fol  per,  ingrandir  fe  fteffo? 
Sna. D'un  inganno  capace 

Supponi  il  padre  mio  ? 
OrofSì^  ciò  che  vuole,  . 

Oggi  sì  grande  arcano  rUr  k  n 

Ogni  ragione  a  penetrar  m'affretta. 
(  Per  -meglio  aflicurar  la  mia  vendetta.) 
Stra.Ma  tua  fpofa  Laodice 

Non  venne  in  quefto  fuolo  ?  A  _  lei  promefiTa 
Non  è  già  la  tua  mano  ?  . 
Come  offrirla  a  me  puoi?.; 
Oro/.  La  fpera  invano  • 

„  Ragion  di  Stato  a  lei 
5,  Sol  mi  legò.  Germana 
„  Di  Siria  al  Re,  cui  tanto  deggio  ,  è  d*uopa 
„  Ch'io  la  lufinghi  ad  onta  mia.  Ma  il  nodo 
yy  S'io  leppi  differir,  difciorla  un  giorno 
„  Ancor  faprò .  Del  mio  ritardo  è  vero 
„  Si  (juerela  cortei  ;  ma  che  far  poffo  ? 
,^  Mi  piaccia»  e  l'amerà.  Tu  fola  ad-ffc'ì 
A  2.  „  Reji 


4  ATTO 

V„  Regoli  a  voglia  tua  gli  affetti  miei: 
Se  vifta  non  t' aveffi  io  V  amerei . 
Stra.  „  Se  noi  pafce  la  fperae 

„  Non  vive  amor  •  Quando  ottener  mercede 
5,  Da  me  non  puoi,  lafcia  d'amarmi,  ed  ardi 
„  Se  felice  effer  brami  ad  altro  foco  . 
Oirof*  „  (  Forfè  cosi  non  parlerai  fra  poco ..) 

S  G  E  N  A    I  I  I.    .  . 

V amiro  ,  e  detti  • 

Vam.  tuo  piede  o  fignor  •  •  •  • 

Orof.  e  he  rechi  mai  ? 

Che  ottenerti  Vamiro?  Il  Re  nemico 

Alla  dimanda  arrife , 

O  al  mio  voto  fi  oppon  ? 
Vam.  L'  offerta  triegua 

Attalo  non  ricufa ,  e  teco  a  patti 

Venir  confente .  Al  Campo  fuo  fe  vuoi , 

Paffar  ti  fi  concede  , 

Ei  t*  afficura ,  e  ne  impegnò  fua  fede . 
Orof.  A  lui  fra  poco  andrò .  (  Ma  eh'  io  gli  ceda 

Suppone  invano .  Nella  rete  ordita 

Forfè  trarlo  potrò.)  Sfoggi  la  forte  (i) 

Seconda  i  .miei  difegni 

Canoiata  io  ti  vedrò. 
Stra.^on  luungarti  : 

Effer  pofs'  io  dalla  fortuna  oppreffa  ; 

Ma  il  mio  cor  non  fi  cangia,  e  fon  T  ifleffa . 

Qrof. 


(i)  u4  Str atonica  . 


P  R  IM  O.  j 

Orof.Tn  favelli  cosi,  perchè  mi  vedi 

D' afledio  cintò ,  e  dalle  mie  fconfitte 
Nafce  r  orgoglio  tuo  • 
•T/K^.  T' inganni .  Io  folo.... 
Orof.  Non  più  :  fo  che  vuoi  dirmi .  Ancora  vinto. 
Però  non  fon  .  Speflb  tornar  fi  vede 
Sereno  il  di ,  che  fi  moftrò  turbato  • 
Tu  ricorda  il  tuo  ftato  ; 
Qui  è  legge  il  voler  mio , 
Pcnfa  che  priego  ,  e  comandar  pofs'  io . 
Non  oftentar  rigore 

Perchè  mi  vedi  amante: 
In  odio  ancor  T  amore 
Talora  fi  cangiò  . 
sdegni  chi  t'  adora  ^ 
Ricordati  il  regnante  ^ 
E  men  fevera  allora 
Io  forfè  ti  vedrò .  (i) 

SCENA  .1 

Stratontca  ,  ìndi  Laodicc  con  numerofo  corteggio  • 

Stra.  C^He  far  degg'io  ?  Non  v*è  nel  cielo  un  Nume 
Deir innocenza  protettor  ,  che  m'apra 
Una  ftrada  allo  fcampo,  e  che  da  (juefto 
Mi  ppfl^  liberar  ftato  infelice  ? 

Lao.  (  Ecco  la  mia  rivale  .  ) 

Stra.  (  E'  qui  Laodice  •  )  * 

A  3  Zao. 


(l)  Parte  con  Vamirf . 


è  ATTO 
Lao*    (  Oroflcnfe  ingannarmi 

Go*  fiioi  prett'fti  invan'  fii!5pone4  Amante 
,       Pur  troppo  è  di  cortei  quel  cor  fallace  . 
„  La  fprezzata  fon  io;) 
Stra*    (  Mi  guarda  ^  e  tace  !  )  ' 
Lao.  Il  tua  Ognore  io  vidi        —  ' 
Quindi  poc^an^i  ufcir  .  Te  co  pieitt) fo 
Ei  cerca  ogni  momento  cfTerti  accanto 
Per  rafcìugar  dalle  tue  ciglia  il,  pianto  • 
Stra.  Io  grata  gli  farò,  fe  quella  cura 
Egli  meco  trafcura. 
La  fua  pietà  non  chiedo  r 
Sol  felice  fon  io  quando  noi  vedo  . 
Lao.  Tanto  rigor  perchè  ?  So  pur  che  teco 
Mai  rigido  non  fu  ^  che  di  piacerfi- 
E*  fuo  folo  penfier  :  forfè .... 
Stra.Dch  lafcia      ^^^^  ^      v-^t  fi?n.  A 
affannarti  •  iJaodiée  .  '  Ihgiufti  'fonò , 
Credimi ,  i  tuoi  fofpetti .      A  te  noi  celo 
Altra  face  m'àccende,  ed  altro  oggetto 
Occupa  r  alma  mia  ;  ma  il  cielo  irato 
„'  Mi  dfvife  da' lui ,  mi  tolfe  al  caro 
„  Mio  genitor  quel  dì ,  che  prigioniera 
^,      Oroffene  rimafi  .  "  Io  vivo  in  pene  ,\ 
'^iD^jsjè  pace  fpero  più  fino  a  quél  *'gio^rnt>,  "  ^^"^ 
Che  ai  pjidré  ,  e  air  idol  mio  non  fo  ritorno. 
Lao.  (Se  quindi  allòntanarla         •      ;  ì-  i 

Io  poteffi....  tentiam.)  M*"ócU  1;;.  l^rtit^tO 
Stra.  (Che  dir  vorrà  ?  ) 
Lao.  Se  tu  non  fingi  meco, 

■  ^  ^  Se 

(l)  v4/  fuo  feguho ,  quàk  fé  ridrs . 


PRIMO. 

Se  il  far  ritorno  a' tuoi  tanto  t'aggrada, 
ló  te  ne  poffo  agevolar  la  ftrada. 
Stra.  Che  dici  !  E  faria  ver  ? 
Lao.yX^^  opra  dimanda 
\         E  prontezza  , .  ed  ardire  ,  c  fincjerarmi 
„  Sol  può  la  tua  partenza  • 
Stra.^.Oh  Dio!  Ma  coa>e  ? 

„  Deh  parla  ., 
Lao.  Afcofo  varco 

Per  fotterranea  via  quindi;  cpnduce 
Sino  fuor  delle,  mura  ,|J  ^ 
Nelle  terme  reali .  Un  mio  fedele , 
Che  qui  gran  tempo  militi,  m' apprefe 
Il  (blingo  ^entier  .  Per  quefto  a' tuoi 
!         Paflar  potrefti .  .  , 
J'^^^Xhe  proponi  !  Oh  delle! 

Io  credo  di  fognar  • 
Lao^  Sarà  tua  fcorta 

ideflb  mio  feguace  :  e  un  meflb  intanto 
Nel  canripo  preverrà  chi  piii  t'aggrada. 
Che  nel  prefiffo  loco 
Ad  attenderti  venga  . 
StraAì  padre  mio  prevenga. 
Lao.  E  (e  non  fofìfe  •  '  -jx 

Allor  permeffo  il  prefentarfi  .a  lui  r 
Stra.  Fa  che  cerchi  d' Eumene  . 
Lao,  E  chi  è  cortei  ? 
•T/r/?.  Caro  al  mio  genitore 

Ha  r  impero  dell'  . armi ,  (  c  del  mio  Core .  ^ 
Laod.V^:  fra  pochi  momenti 

Contenta  tu  farai  .  jLa  fede  mia 
Teco'-ii^- impegna. 

-  A  4  •       .  Sfra. 


y  ^       ATT  O 

Sm.  Oh  generofa  !  Oh  iftante 
Nel  mio  deftino  amaro 
Quanto  fperato  men  ,  tanto  più  caro  ! 
Vorrei  dirti  in  tal  momento 

Qual  contento  in  feno  io  provo  j 
Ma  gli  accenti  più  non  trovo 
Neir  ecceflb  del  piacer . 
Cangi  almeii  per  me  tenore 
La  mia  forte  ognora  irata  , 
E  non  fia  del  iuo  favore 
Quefto  un  lampo  paffaggier  .  (c) 

SCENA  V. 

Laodtce  fola. 

D 

I  Stratomca  amante 
Se  Oroffene  non  è  ,  può  V  opra  mia 
Agevolar  la  lofpirata  pace  , 
E  grato  effer  mi  dee .  S'  ei  T  ama  :  almeno 
La  cagione  allontano 
De'  torti  miei ,  della  mia  fè  negletta , 
E  comincia  fu  lui  la  mia  vendetta  . 
Perchè  gli  altrui  penfieri 

Scoprir  non  è  pc rmeflb  ? 

Perchè  ciafcuno  impreffb 

Non  ha  nel  volto  il  cor  ? 
Ogni  più  occulta  frode 
*  Palefe  allor  faria  , 

Nè  aita  aver  potrià 

Da  un  labbro  ingannator.  (2)  SCE- 


(i)  Pam. 


(2)  Pane  . 


PRIMO. 
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SCENA  VI. 

Innanzi  magnifico  padiglione  reale  aperto;  indietro 
vaftiflima  pianura  ingombrata  di  tènde ,  e  padi- 
glioni per  comodo  dell'  elercito  di  Pergamo  ivi 
accampato  .  In  profpetto  veduta  delle  mura  della 
Città  di  Mazaca,  bagnate  dal  fiume  Melas ,  che 
le  circonda  .  Ponte  fui  fiume  fuddetto ,  una^ 
parte  del  quale  farà  (labile  ,  e  T  altra  levatoja , 
che  fta  in  alto  alzata  .  Guardie  da  per  tutto, 
che  =  cuftodifcono  gli  accampamenti  fuddetti . 

%4italo  j  ed  inarate  fegutù  dai  Generali  ^  e  primi 
Ufficiali   delV  armata  di  Pergamo  . 
Guardie  jchierate  nel  fondo  . 


^tt.  ^^Uindi  ciafcun  fi  fcofti  ;  (t) 

Ma  non  partite .  E'  forfè  giunto  o  Prence 
Il  giorno  fofpirato,  in  cui  ti  vegga  j 
Cappadocia  fui  trono .  A  me  la  triegua 
Chiefe  poc'  anzi  d'  Oroflene  un  meflo  , 
E  verrà  pace  ad  implorare  ei  ftelTo  • 
%A^rìa.A\\  <juai  grazie  degg*  io 

Rendere  a  te  Signor!  Se  cinto. un  giorno 
Del  diadema  real  degli  Avi  miei 
U  Afia  mi  vede ,  ò  Ibi  tuo  dono  .  Io  crebbi 
Nella  tua  reggia  :  e  padre  > 

Ami* 


(l)  ^  coloro  j  che  compongono  il  fu0  fe^isipo  ^ 
quali  fortono  dal  padiglione  • 


IO  ATTO 

Amico  ,  e  difenfore 
Tu  mi  forti,  fiflor  .  .  Quanto  "fon  io 
Tutto  lo  debbo  a  te . 
4^^^.  Compii  le  parti  .  rni' 

Di  giufto^  e  di  Monarca.  A  me  himbin# 
La  madre  tua  ti  traffe  allor  che  il  foglio 
Oroffene  occupò  •  Di  lui  temendo 
Qualche  infidia  fegreta  .,  ella  ti  fece 
Creder  eftinto,  e  tal.  ti  pianfe  >  Il  grande 
Arcano  fu  commefTo  alla  mia  fede  : 
E  a  Mazaca  io  ftrbai 
Satta  il  nome  di  Eumene  il  regio  erede  « 
é^ria.M^  è  noto  :  e  il  pili  mi  taci 
\Wr  DtHe  tue  cure  generofe  :  i  mali 

Di  lunga  guerra ,  a  cui  volerti  efporti 
Per  ricondurmi  in  trono  : 
E  la  man  di  tua  figlia , 
Ch'  è  il  maggiore  per  me  d' ogni  tuo  dono. 
i^tt.  A  te  promefla  in  fpofa  ^  ella  attendea 
f  ra  i  muri  di  Priene  il  tuo  ritorno  • 
Ma  li  abbattè  il  nemico ,  e  prigioniera 
La  mifera  rimafe  .      Il  mio  Cordoglio 
^,  Tu  ben  vederti ,  allor  che  a  me  ne  giunre 
5,  La  funefta  novella .  Elfer  vicu.a 
Può  la  fua  libertà  . 
4^r/.,,De*  voti  miei 

,^  £'  quefta  il  folo  oggetto .  A  caro  prezzo 
'  ,i  Con  i  mali  di  lei  fi  compra  un  regno. 
Se  bramo  il  ferto ,  (  e  il  Cielo 
In  tcrtimon  ne  chiamo  .  ) 
Per  deporlo  al  fuo  piede  io  folo  il  bramo  - 
^ft.  Va.:  cònofco  il  tuo  cor .  Deve  a  momenti 

Qui 


P  R  I  M  O.  il 

Qui  Oroffene  venir .  Le  fue  propofte 
Udir  convien  t  mi  lafcia  .  In  quefto  loco 
Sin  ch^  Eumene  tu  fei  reftar  non  lice* 
Ma  fidati  di  me  :  farai  felice  • 
yé^ri  Perchè  felice  io  fia 

Non  bafta  il  regio  ftato  ^ 
Se  non  m' apri  la  via  d'efferti  grato 
Ti  devo  i  giorni  miei, 
Un  opra  tua  fon  io  > 
E  tutto  verferei 
Il  fangue  mio  per  te. 
Veder  T  amato  bene 
In  libertà  fol  bramo . 
Ah  tu  lo  fai  $'  io  r  amo , 
E  fe  gli  ferbo  fè. 
Minacci  poi  la  forte  ; 
Non  temo  i  fdegni  fuoi , 
E  non  farà  la  morte 
Terribile  j)er^me  ;  (i) 


SCE* 


(t)  Pam  f  ^v/o'^\cv'<v 


A  t  T  O 


SCENA  VII. 

%Attalo  5  indi  Orojfene  ,  e  Vamiro  • 

*4^^t.  (^He  nobii  cor!  L'alma  real  fi  fcorge  (i) 
Neri  lUo  fembiante ,   ah  chi  di  me  più  lieto  , 
Se  fia  che  un  giorno  il  fuo  retaggio  ottenga? 
Vuol  r  ingreflb  Oroffene  ?  E  ben  eh'  ei  venga . 
0>(?/(  M'aflìfti  o  forte.  Aflicurar  io  deggio  (2) 
II  trono,  e  Tanrior  mio.    D' Attalo  a  danno 
Se  la  forza  non  vai ,  valga  Y  ingani^o .  ) 
%^tt.  Tu  il  chiederti  Oroffene ,  e  ogni  atto  odile 
Sofpefo  è  già.  Di  ftragi 
Vago  io  non  Ibn  .  Se  ver  che  pace  or  vuoi 
Siedi ,  e  libero  efponi  i  fenfi  tuoi  •  (3) 
Orof.^^  Signor  tal  fama  corre 

„  Dell'opre  tue  nell' Afia,  e  tali  prove 
5,  Darti  del  tuo  valore, 
55  Ch'  effer  vinto  da  te  non  è  roffbre  . 
5,  Bench'  io  finor  noi  fia ,  pur  vo'  che  V  ire 
 Cey 

(z)  Si  abbaffa  il  ponte  levatojo  ,  e  comparifce 
dalla  porta  della  Città  Oroffene ,  e  Vamiro  con 
feguito  ,  quali  fi  arrefiano  fu  del  ponte .  Gli  Uffi» 
V^ali  d^  %/titalo  entrano  allora  nel  padiglione  ,  due 
de  medefimi  vanno  ad  avvertirne  il  Re ,  e  dopo 
averne  ricevuto  /'  ordine  ,  introducono  Oroffene  ,  e 
Vamiro  nel  padiglione  fuadetto . 

(z)  Orojfene  dice  da  fe  i  feguentl  verfi  fu  la 
porta  del  pt^di^Hone  ^  indi  s*  avvanT^ . 

(3)  Sedono  y^ttaloy  ed  Oroffene. 


PRIMO. 

„  Cedan  fra  noi  •  "  Tu  ne  proponi  i  patti , 
Te  l'arbitro  ne  fo.  Ciò  che  ti  piace 
Efeguirò ,  pur  che  torniamo  in  pace, 
^n.  Giufti  folo  faran  .  D' altri  è  quel  trono , 
Ghe  tu  ufurpafti  :  ad  A  riarate  il  rendi , 
E  pace  accordo .  Io  non  ti  voglio  oppreffo  : 
Elcufa  a  te  rimanga ,    /  - 
Ch'  è  tuo  retaggio  ,  e  non  bramar  T  altrui  t 
Oro/.  Ad  Ariarate  !  E  non  peri  coftui  ? 
c//^^.  T*  inganni .  Ei  vive  ancor* 
Oro/.  La  madre  ifteffa 
Eftinto  il  diffe. 

La  pietofa  frode 
II  timor  le  dettò  . 
Orof.  „  Di  quanto  affermi 
„  Qual  la  prova  farà? 
jfn.  „  D'  Attalo  il  labbro 

„  Che  vivo  il  giura  • 
Orof.  E  dove  mai  dimora  ? 
v^^^  Quefto  il  faprai  ;  ma  non  è  tempo  ancora  • 
Orof.  (  Si  ceda .  )  Oh  Numi  eterni , 

Che  vedete  il  mio  c^re ,  è  noto  a  voi 
Se  colpevole  io  fon .  „  Del  regno  il  frena 
5,  Io  preft  è  ver  mentre  Ariarate  in  cuna 
2,  Vagiva  ancor ,  ma  per  ferbarlo  a  lui 

In  più  matura  età.  Nemica  mia, 
5,  Onde  rendermi  odiofo  ,  _  . 

.  5,  La  madre  fua  fuggì  col  figlio  :  e  voce 
„  Si  fparfe  poi  eh'  ei  fofle  eltinto  ,  Il  trono 
„  A  me  allor  fi  dovea .     Se  or  vive  ei  regni 
Suo  vaflallo  mi  chiamo, 
Di  Re  non  già ,  di  giuflo  il  nome  io  bramo 


14  ATTO 

\jftt.  Tanto  prometti  ? 

Orof.E  tanto 

Fedele  efeguirài .  Da  quefto  iftante  (i) 
Jjibero  a  te  Tingreffo 
Refti  nella  Cittade .  „  Ivi  conduci 
„  Chi  V  piace  de' tuoi.  Facciano  infieme 
„  Un  popol  folo  i  vincitori,  e  i  vinti. 
,    La  tua  figlia  confola,,  a  lei  tu  fteflb 
Rendi  la  libertà,  ch'io  nel  tuo  campo. 
Oflaggio  rimarrò  di  mie  promefle  . 

n^tp.      tua  fede  mi  bada ,  (z) 
Io  non  bramo  altro  ortaggio  ; 
Ti  credo  ambiziofo  ,  e  non  malvagio  • 

Oro/, Perdonami  o  fignor.  Tua  guida,  e  fervo  (j) 
Quefti  ti  condurrà  nrf  mio  foggiorno: 
Attender  io  cjaì  voglio  il  tuo  ritorno  • 

^tt,  E  ben  fe  il  vuoi  ,  rimanti  :  io  quefta  lodo 
Prova  del  tuo  candor  .  Voi  mi  feguite  :  (4) 
Gli  altri  veglino  ar  campo  ,  q  fin  eh]  io  rieda 
S'ubbidifca  ad  Eumene»  Ormai  fi,  vada 
L'amata  figlia  ad  abbracciar..  Tu ,  a  cui  (5) 
Tal.  contento  degg' io  ,  di  quanto  perdi 
Compenfo  avrai  che  badi , 
Nè  pentirti  do\rrai  k  in  me  fidarti, 

DI 


(j)  S'  alia  . 

(2)  Comi^  fopya  . 

(3)  Ì/fdditandQ  Vamiro  , 

(4)  xAlte ^  guardie^ 

(5)  ,^d  Orojf^rte  ^ 


PRIMO.  j> 

pi  tromba  il  fuon  guerriero 

Più  non  s'  alcolti  intorno  , 

E  rieda  in  qiiefto  in^perQ 

La  pape  ad  abitar  • 
Tu  del  mio  cor  ti  64^^ 

Io  fi  fgrò  fòftegrto  ; 

Che  quando  cedi  un  regno 

Tu  fTì?rti  di  règriàr,  (i) 

SCENA   V  I  U. 

Qroffen^  ,  ^  F^afnlrq  ? 

<5^^/tSonQ  in  porto,  ^^10  fido,  Vtenipo  a4effQ(j). 
Di  denfrez;za  ,  e  coraggio  .  AIU  Citfade  ' 
Jo  tornerò  pel  fotterraneo' tngrénb , 
Che  alle  terme,  (ponduge,,  onc|^  fafpetto 
Non*  cffer  4  còftòr?  Tu  fchiera  ?letta  ' 
A  niQ     incontro  iqviii ,  Nel  regio  alber^Q 
Attalo  guida  iqtanto  ,  Jv]  ,  e.  alle  pÌo,p|e' 
S^accrelcano  i  ^uflddi  ^  e  fia  itti  pèdi t^  ^  ;^"^'*^^ 
A'  (uoi  fidi  TentratV,  ?  3  lui  T  ufcitaV  (9) 
P^^-Deh  peqfqi  alnaeq  ,  .  ,  ♦  '     '   /  J 
Oro/,  Qiianto  puoi  dirmi  ^  vano  .  ,  f 

Già  ni'  u[di{^i:  ubbidifci  •  Io  m' allontano  0  (14.) 
^^^rfw.Servafi  al  mio  d^din;^  ma  lufingarnii 
Noq  fo  di  lieto  e<^enrp  i  ■ 
fiori  produce  vantaggi  un  tradimento. 

La 

([)  Entra  nella  Città  cori  parte  4^1  fuo  l^^'uko^ 
Vamtro  con  folkoltudine  ,  e  cam'el^  • 

(3)  Partendo  t 

(4)  Parte. 


i6  ATTO 

La  colpa  felice 
,  Talora  fi  vide  ^ 
Ma  chi  la  commife  , 
Mai  pace  trovò  . 

Ancor,  che  gli  arride 
La  forte  ferena , 
Ne  ha  feco  1^  pena, 
Fuggirla  non  può.  (i) 


A  i*!  H  ■  ■  ^, 
S  G  E  N  A  IX. 

Antiche  terme  reali,  fuori  della  Gittà,  alle  fponde 
del  Melas .  Àrìgufta  porta  a'  fmiftra ,  per  cui  fi 
difcende  in  un  fotterraneo  . 

%/frlayate  foto  ,    indi  Sfratonica  dal  foUerraneo  • 

k/fria^T^      mille  dubbj  involto 

Quafi  preftifr  non  fo  fede  a  me  fteffo  • 
Di  Stfatonica  un  meffo 

Ch'io  qui  l'attenda  impon.  Che  avvenne?  E  come 
Ufcir  può  dalle  mura  l  lo  mi  confondo  , 
Nè  fo  che  immaginar .  Neffua  non  veggo  ; 
S' attenda  il  fin  .  GÌ'  iftanti 
Secoli  per  me  fon  •  (2) 

Stra. 


(1)  Entra  nella  Ctttà . 

(2)  apre  la  porta  del  fotterraneo  ,  ed  e/ce 
Stratonica  con  un  Jeguace . 


P  R  I  M  O-  1^ 

Stra.DA  varco  angufto  ^ 

Ufcimmo  alfine.  Ecco  le^'terme.  Io  d'uop6(r) 

Di  chi  mi  guidi  or  più  non  ho:  tu  puoi 

Su  r  orme  tue  tornar .  (2.)  Quindi  non  lungi 

Incontrar  pur  dovrei 
^rìa  D'  udir  mi  fembra  (3) 

Oh  ftelle  ! 
Stra.  Oh  giudo  amor  ! 
^Vta  Sci  tu? 
Stra.  Son  io  . 
^r/j.Stratonica  ! 
i'^K^.  Ariarate  ! 
a  z  Idolo  mio!  (4) 
M/irla.Nè  rn  inganno  ?  Ed  è  vero  ? 

Luce  degli  occhi  miei  teco  fon  io  ! 

Ma  come  qui  ?  Come  de'  tuoi  Cuftodi 

Deluderti  la  cura  ? 
Stra.  lo  tutto  deggio 

D'  Oroffcne  alla  fpofa  •  „  Ella  m' aperfe 
„  Quel  fecreto  fentiero:  e  allor  che  meno  , 
„  Sperai  da  lei  mercede  , 
„  Sciolfc  i  miei  lacci,  e  libertà  mi  diede. 
tAria.Ah  grato  io  le  farò  •  Si  rende  mia 

La  tua  benefattrice:  e  quando  io  giunga, 

Superate  le  altrui  trame  fallaci , 

A  confeguire  il  mio  retaggio  .... 

B  Stra. 

(2)  %Al  fuo  feguace  . 

(^)  //  feguace  di  Strati  entra  nel  Jotterraneo  y 
ed  ejfa  /i  avvan^a  . 

(5)  Si  volge  ,  vede  Straior^ica  ^e  le  corre  incontro  . 
(4)  Con  tra/porto  . 


ATTO 

Stra,  Ah  taci . 

Il  tuo  rifGhio  rammc'nta  ; 
Potrebbe  udirti  alcun  . 
M.4ria.Chi  vuoi  che  rnVoda? 

Soli  noi  fiam ,  non  pavjsntar  mio  core . 
J^r^. Quando  femo  per  te,  giufto  è  il  timore. 
5,  Ogni  ombra  mi  fgomenta  , 

Ogni  fguardo  mi  fembra  in  te  rivolto  • 
„  O  parlami  da  Eumene,  o  non  t'afcolto, 
jjfria.Q^^l  tnì  brami  farò  .  Quel  nome  io  fcelgo , 
Ch'  è  più  gradito  a  te  ,  pur  che  tu  m' ami  • 
Ma  fon^.tuo  ^ofo  ^  e  il  più  bej  nome  è  quefto* 

S  e  E  N  A  X- 

^  Oroff^ne  in  dtfparte  ^  c  detti . 

Ok(!/,(^^Kjì  5tratonica  !  Oh  Ciel!  Sogno,  o  fon  defto?) 
J'^r/r.  Deh  più  non  ci  arreftiam.  JU*  amato  padre 

Vadali  a  confolar. 
%/friaSjì\jXiz  è  Ja  brama  . 
Oro  [.{Solo  qui  fon,  com?  impedirlo?) 
k^via.Oh.  quanto 

Da  te  lontano  egli  penò  ! 
Orof.  (  Se  almeno  . 

Qui  giungelfcro  i  irjici  !  ) 
Stra.YvQ,  le  fue  brac:cia 

Corrafi  ormai,  S*ei  non  ne  refta  a  parte 

La  mia  felicil^t  ;ion  parnii  intera .  (i) 

oyof. 


(f)  Mentre     incam^ntnano  viene   una  [chierét 
(v7/  fondati  d.^l  Jotterraneo 


PRIMO.  ^  if 

©ro/.  (  Refpiro .  Giunge  alfin  Tattefa  fchiera.  } 
^r/^.Ma  <juali  geati  armate 

Veggo  avvanzar  ? 
Stra.  Fuggiamo  , 
Orof.  Olà  5  fermate  .  (i) 

Stra  ( Oroflene  !  Son  morta .  )  ^ 
^na.Oh  Dei  ! 
Oro/,  Chi  mai  (2) 

Sprezzando  ì  cenni  miei 

In  libertà  ti  pfe  ?  E  tu  chi  fei? 
Sfra.  Lao4ice  Jo  venni che  dirò  ? 
.^/^r/^.Qual  dritto 

Hai  tu  fu  lei ,  cjual  hai  fi^  me  ^  che  tanta 

Audacia  oflenti? 
Oro/.  In  te  r  audace  io  veggo 

Che  ad  OrofTene  faccia 

Ofi  parlar  così  • 
v^n^.Che  !  Tu  Oroffene? 
Prof.  Sì:  trema  • 

K  me  tremar? 
i'^r^. (Taci  mio  bene.^ 

y4rìa.\\tnì  s' hai  cor.  Fra  ooi  la  jnoftra  fpada 

Il  giudice  farà? 
Orof.  Conto  fra  poco 

Oejr  ardir  tuo  mi  renderai.  Miei  fidi,, 

Cpftoro  a  voi  confegno  • 
^ria.E  qual  ragione 
^'^^vi. Qual  potere  hai  fu  lui,-* 

B  2  Orcj. 


(l)  v4vvunr^andofì  . 

(a)      Str atonica  ,  poi  ad  ^rhrate^ 


ATTO 

OroJ.  Per-  quell'  iReffo  (i) 

f Sotterraneo  fentiero  ambo  guidati 
Siano  alla  reggia.  Grave  atfar  m  affretta^ 
Là  vi  precederò  •  La  coppia  altera 
Sia  da  voi  cuftodita, 
Rifponderà  di  lor  la  voftra  vita  •  (2) 

SCENA  XL 

%^riarate ,  Stratonica  ,  e  guardie . 

4Arìa(^0n  qaéfto  accìar  ,  tiranno  ....  (3) 
Stra.  Ah  ferma  :  ah  Eumene , 

Che  tenti  mai? 
^ri.  Morir  da  forte  . 
Stra.E^  vano 

Contro  tanti  il  valor  • 
c4^ri.  Lafciami  . 
StraAl  ferro 

Deh  cedi  per  pietà  . 
tArì.  Ch'  io  ceda  il  brando  ? 
•f^K^. Per  la  tua  ficurezza  io  tei  comando.  (4 
%/fri.  Vii  tu  mi  vuoi  ? 

Stra* 


(l)  *Alle  /ue  gvtardie  fen^a  badare  ad  ^^ria- 
vate  )  e  Stratonica .  ' 

{i)  Parte  per  ìa  Jìrada  folt  errane  a , 

(3)  Snuda  la  fpada  y  e  vuol  feguìre  Orojfene  ^ 
I  foldati  abbacano  le  picche  y  Stratonica  fi  frappone^ 
vrcndendo  y/lViar.  per  un  braccio. 

(4)  Toglie  ad  ui'tìar,  la  jpada^  e  la  getta  via. 


P  R  IMO.  ZI 

Stra.No:  falvo 

Ti  bramo  folo  :  il  rifchio  tuo  m'  accidie  j 
^ri.  E'  men  grave  al  mio  core 

Quando  il  (offro  per  te  * 
JT^r^.Giorui  sì  cari 

Ah  come  fcon figliata  efpor  potei  ? 
i^riTkl  deftin  fol  mi. lagno» 
S  tra.  lo  ti  perdei.  olliiU' 
t^i.  Quando  ti  fono  accanto 

Si  rende  men  crudel  lo  flato  mio  » 
Stra.  Taci  :  morir  mi  fai . 
^ri.  Tu  piangi  ? 
Stra. Oh  Dio! 

Avrò,  fereno  il  ciglio  , 

E  fon  io  la  cagion  del  tuo  periglio  ? 

*^ri.        Anima  mia  non  piangere  . 

Stra^  Mancare  il  .  cor  mi  fento. 

%/iri.  CQliel  pianto  y  quel  tormento 

}  Mi  fanno  ,  oh  Dio!  gelar.' 
a  %  •  •  • 

Stra.         CU  pianto,  il  mio  tormento 

\  Non  pofTo  y  oh  Dio  !  celar  • 

^  2      Quefto  il  mio  giorno  eftremo  y 

Che  foffe  almen  vorrei. 

Poveri  affetti  miei! 

Io  nacqui  a  palpitar,  (i) 

t/fri        Cara  ! 

Stra.        Beir  idol  mio  ! 

a  z        Anima  del  mio  cor  ì 

(l)  S^  incamminano  per  partire  ^  e  giunti  nel 
fondo  della  Jcena  fi  guardano  con  pacione  ,  e  Tor^ 
nano-  indietro  • 


ATTO  PRIMO. 

bafta  al  Cielo  irato 
Qp^^^^  P^'^^  fìnor? 

Ed  a  placar  il  fato 

Non  bada  il  mio  dolor? 

Ah  chi  provò  del  mio 
Deftino  più  funefto  , 
Chi  vide  mai  di  quefta 
Più  sfortunato  amor? 


Fine  dell^  ^ta  Prhm  ^ 


ATTO     S  E  C  O  N  D  O 

SCENA  I. 

Sala 5  àì^  introduce  a  c^verfi  Appartamenti^ 
come  neiratto  primo, 

Orojfene  y   e  t^amiYO  . 

Vam.     I    litio  cornrpii  t  Chiufe  le  porte  fono , 
jt     Cuftodita  è  la  reggia";  ed  a*^fegaàci 
D'^Attalo  già  per  la  Città  dilperli 
^3' è  vietato  iMngreffo.  Amica  fcWera 
Veglia  fu  loro ,  e  fe  tumulfO:  fannc^ 
Trucidati  faraov 
Orof.  Che  Re  fon  io 

Or  poflTo  dir.  Ma  fe  propizio  i^  fato 
Non  preveniva  i  voti  miei,  perduta 
Stratonica  farebbe,  „  Avrei  punito 
5,  Quello  ffranier  ch'io  ritrovai  con  lei; 
„  Ma  la  fua  libertade 

Attàlo  dimandò,  (d^irarmi  fuct 

B4  „Du* 
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Duce  è  coftui }  volli  accordarla  :  ^  hfcio' 
„  Che  preflb  al  Re ,  ma  difarmato.  ei  refli  . 
Or  con  più  cura  il  fotterfaneo  ingreffo 
E'  d'  uopo  cuftodir  • 
r^j^w*  Guerriero  ftuolo  , 

Di  cui  r  impero  ha  il  valorofo  Oftane , 
I  Nè  veglia  alla  difefa:  e  di  forprefc 
^  Piìv  ^temer  non  ::poffiam  • 
Orof.  Giunto  è  T  iftante  , 

Che  appaghi  il  mìo  defio , 
E  contenti  il  mio  fafto  ,  e  T  amor  mio . 
Vam.  „  Ma  Laodice  .... 
OroJ.^y  Al  mio  core 

„  E'  d'  odio  oggetto .  Ella  fuppone  invano 
5,  D'ottener  la  mia  mano.  Il  ferto  in  fronte 
5^  Solo  può  foftenermi 

5,  Di  Stratonica  il  nodo  :  e  poi ....  T  adoro  . 
Sin  co'  difprezzi  fuoi  coftei  mi  lega  . 
Dipende  il  mio  deftin  dalle  fue  ciglia: 
E  quanto  il  padre  abborro ,  amo  la  figlia  • 

r^w.  Rifiutando  Laodice, 

Demetrio  irriti  •  Ad  un  ecceflb  eftremo 
Giunger  forfè  potrebbe  . 

Oro/.  Io  non  lo  temo. 

Egli  in  guerra  è  con  Roma  :  e  nulla  or  puote 
Tentare  a  danno  mio  . 

Fam.  Ma  come  fperi , 

Che  Stratonica  voglia  •••• 

Ofoj.h  me  il  penfiero 

Di  quefto  iafeia  .  Tu  fcoprir  procura 
Che  fi  fa  nella  reggia^  indi  m'avvertì 
Di  quanto  avvién  .  Seconderà  fortuna, 
Certo  ne  fon  ,  ciò  che  da  me  fi  tenta  *  Vam, 


S  E  C  O  N  D  O. 

Fam.Il  fatale  amor  tuo  for  mi  fgom«nta  • 
Non  perdo  coftanza 

Fra  tante  vicende , 

L'  amor  che  accende 

Sol  tema  mi  dà  . 
0?n'  altro  cimento 

Mi  fembra  leggiero 

L'infidie  pavento 

Di  vaga  beltà  •  (i) 

i&D  ivi 

S  G  E  N  A    ir.  .  , 

Qroffene  y  ìndi  Laodlce  ,  poi  Vamlro  . 

I  Fallì  fortunati  t 
O  fon  falli  leggieri,  o  pur  noi  fono..  _ 

II  diadema  li  copre  ,  ^  ; 
Nè  colpevole  è  mai  chi  fiede  in  trono. 

Lao.  Se  mi  lice  OrofTene 

Grazie  ìperar,  che  non  fi  vieti  imponi 
A  me  co'  nj^iei  dalla^  Città  T  ufcita  , 
Onde  col  nuovo  giorno 
Faccia  alla  Siria  ,  e  al  mio  german  ritorno 
Vrof  Di  sì  ftrano  desìo 

Qual  è  mai  la  cagion  ? 
t^ao.  La  fo  ben  io . 

Tu  a  chi  ti  piace  giura  amor .  Piìi  grato . 
,  ,P^1  tuo  benefattore  alla  germaiia 
"  'lò  però  ti  fperai  .  ^ 
PeF  Demetrio  tu  i^gnf  ,  e  ben  lo  fai  • 

Orof. 


(i)  Partn^ 
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Oyof.Uvì  rinfacciato  beneficio,  oltraggio 

Per  chi  T  ebbe  diviene  :  e  tu  obbliando 

Che  fei  nella  mia  reggia ,  aggiungi  ancora 

Con  r  orgoglio  che  oftenti  , 

Nuove  offefe  ali*  antiche  . 
Lao.  E  quali  olfele 

Riceverti  da  me? 
O/^)/.  Quali?  Mei  chiedi  ? 

Chi  ti  permife  rqaì 

A  una  mia  prigioniera 

Di  dar  la  li^^rtade  ?  I  miei  difegni 

Con  quale  autorità  turbi ,  e  fcomponi  ? 

Ancor  non  lei  mia  Ipofa^ 

E  dar  leggi  pretendi ,  e  a  fegno  eccede  .m. 
Vam.  Attalo  di  te  chiede .  (i)  Ei  dalla  reggia 

Ufcir  volQa  poc'  anzi  ^  e  freme  irato 

Perchè  gli  fu  vietato  . 
Orof.A  lui  ne  andrò  .  (2)  Tu  in  avvenir  raffrena 

Il  troppo  orgoglio  .  Temi , 

Che  la  mia  fofferenza  alfin  non  ceda  : 

E  che  non  giunga  il  giorno^ 

In  cui  più  non      opponga  4^1  tuo  rìtorop,  (3) 


SCE. 

(l)         Oroffene  . 

(1)  ^  Vamiro  ^  poi  a  Zaodke . 

<5  )  Parte  . 


SECONDO. 


S  C  E  N  A    1 1 1. 

Laodke  ,  e  Vamtro  . 

Lao.  jEd  io  lo  foffro  !  Un  talamo  reale 

In  Cappadocia  ad  occupare  io  venni. 

O  ad  effer  viHpefa  ? 
Vam.  I  fdegni  tuoi 

Calma  Laodice.  Fi  forfè 

Offenderti  non  crede.  In  tante  cure 

Si  trova  immerfo,  che  di  fcufa  è  degno 
Lao.  Taci  miniftro  indegno 

D'un  più  malvagio  Re.  Se  l'opre  fuè 

Meco  difender  vuoi , 

Frutto  forfè  faranno , 

E  del  tuo  zelo ,  e  de'  configli  tuoi  • 
Vam,  Principeffa  t'inganni  . 

Il  Ciel  volefTe  che  a' configli  miei 

Preftaffe  orecchio.  Egli  faria  piìi  giufljp , 

Tu  piìi  contenta  . 
Lao.  A  che  tu  dunque  il  fervi  , 

E  colpevol  ti  fai  d'ogni  fuo  fallo? 
Vam.  Compiangerlo  fol  poffo  - 

Ma  ubbidifco  a  fuoi  cenni  :  io  fon  vaffallo . 
Lao.  Tal  non  ibn  io  :  nè  merta 

Fede  quel  traditor.  Così  fpreztarmi  ? 

Ingannarmi  così  ?  Ma  invendicati 

Non  fifino  i  torti  miei*  Son  donna  h  vero  ; 

Ma  non  voglio  foffrir  l'oltraggio  mio. 
Ho  tare  in  ij^tttp ,  ed  Jio  coraggio  iRcli'  io . 

'  Se 
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Se  la  mia  fe  gli  fpiace,  v 

Se  r  amor  mio  non  ciara, 

Vedrà  quel  cor  fallace 

S'io  vendicar  mi  so. 
Picciol  rufceilo  ancora  / 

Che  mormorava  appena, 
,  Dal  letto  ufcì  talorà  , 

E  i  campi  devaftò  •  (i) 

S  G  E  N  A  IV. 

Appartamenti  reali  corrifpondenti  a  Giardini  ^ 


^tratòntca\  ed  %A'ttalo  . 

lAtt.  J^^H  figlia  fiam  traditi  , 

Tardi  il  conofco-  Ma,  non  teme  ring^nni 

Chi  non  è  avvezzo  ad  ingannar ,  D' un  empio 

Io  mi  fidai,  che  leggi  non  conofce , 

Che  pofe  ogni  ragione  in  abbandono. 

Perduti  fiamo,  e  prigioniero  io  fono. 

^tra.Ah  mei  predifle  il  cor .  Quefta  mancava 

Alle  fventure  mie.  Chi  ne  difende?.  ,  i. 

Onde  aita  fperiàm  ?  Per  colpa  mja:  ^^^^ 

Cadde  Ariarate  ancor  ;nel  laccio^  ifte/ToirT 

„  Quello  rche  in; labbracciarti  io^  'd^'  ©weèf  gferni 

„  n  pib  lieto  :  credei  „  ^  ;     ,  :nii^^ìf,v:.  i 

„  E  il  più  fMi?sftp,,oh:,I?}QÌ  4eVgb^^^ 

.  -rTvl  nii-nv  ifftt. 

'     '  V       vfU  l  •  ;  ^'■\.:\*:.\  vii  

(l)  Parte  ^con  Vamlro . 


SECONDO.  29 
Jltt.  Con  qual  fronte  Oroflene 

L' ire  mie  fofterrà  ?  Come  può  indurfì 

A  comparirmi  innanzi  ? 
S tra.  Ah  genitore 

Tu  noi  conpfci  appieno.  Ove  gli  giovi. 

Quel  cor  capace  è  d' ogni  ecceffo  eftremo  . 

Ariarate      I  tuoi  dì     potrebbe     io  trem®. 

S  C  E  N  A  V. 

Orojfene  con  feguito  j  e  detti ^ 

J^Er  qua!  ragion  fi  vieta  (i) 
Ch'io  torni  al  campo  mio  ?  „  Del  mio  volere 
„  Come  l'arbitro  fei  ? 
„  Qual  dritto  hai  d' arredare  i  pafli  miei  ! 
Ore?/.  Non  ti  fdegnar.  Qui  al  grado  tuo  fi  rende 
Ogni  onor  già  il  vederti.  Io  folo  bramo  ^ 
Che  {labilità  fia  fra  noi  la  pace, 
Indi  partir  potrai  quando  ti  piace  • 
^tt.  Ne  udirti  i  patti  :  ed  altro 

A  dir  più  non  riman  .  Che  T  ufurpato 
Soglio  11  renda  a  chi  è  dovuto  io  chiedo 
Oro/.  E  ben  venga  Ariarate,  e  a  lui  lo  cedo. 
Stra.^^  (Qual  altro  inganno!) 
Egli  verrà  ,  qualora 
„  Sicuro  fia  del  fuo  retaggio  • 
Oro/.  „  Ed  io 

5,  Crederlo  eftinto  deggio  , 
3>  Nè  cedo  fe  noi  velaio . 


(i)  %Ad  Orojfene^  che  fovraggi  tinge , 


3©  ATTO' 
x4tt.  „  Il  ncmc  fuo 

Ancora  T  Afia  ingombra  . 
Orof.  5,  E  eh'  io  renda  vorrefti  il  fogliò  a  m  ombra? 
Pili  chiaro  favelliam  .  Quello  a  te  giova 
Fantafma  immaginato 
Per  farmi  guerra  ;  ma  per  tuo  vantaggio 
L'  armi  moverti  • 
^tt.  Oh  ftelle  ! 
Stra  Oh  giufti  Numi  ! 

Il  padre  mio  sì  reo?  Tu  puoi  penfarlo 
Ort)/* Rifponderai  fra  poco.  Or  fecb  io  icàrio,  (i^ 
Vedi  fe  giufto  fon  .  Vive  A  riarate  ? 
Lo  fvela  ,  e  regni  .  Ma  si  ftrane  fole 
Che  giova  foften^r?  Più  giufli  patti 
Io  proporrò.  Di  fpola  a  me  la  màno 
Pia  la  tua  figlia  :  e  frutto 
Sarà  de'  tuoi  trofei 
L'  avere  un  trono  aflScurato  a  lei . 
Stra.  (  Che  afcoltai  !  Quale  t^roré  !  ) 
u4'tt.  Il  patto  indegno 

Gfi  propormi  ? 
Orof.  Io  ti  parlai  da  amico , 

A  parlarti  da  Re  non  obbligarmi  . 
Troppo  tu  mi  cimenti . 
^Att.  E  che  puoi  farmi? 
Mi  tradirti  lo  veggo; 
Ma  avvilirmi  perciò  pretendi  invailo  . 
In  tuo  poter  fon  io  ; 

Ma  fai  che  il  campo  mio  non  è  lontano  . 
Oro/ E  ben  da' tuoi  foccorfo  afpetta  :  intanto 

Cedimi  quella  fpada.  ^.ftt' 


fi)  K/f  Stratoyika  ^  indi  ad  gitalo . 
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jftt.  „  Oh  Dei  ! 

Stra. Pretendi  . 

Oro/.,,  E' inutile  iftmmento 

„  In  pacifica  reggia. 
i/#ff.  Il  fangue  mio 

Prima 
Stra.T>t\i  caro  padre 

Perchè  uccidermi  vuoi?  Che  far  difegni? 

Cedi  al  duci  difperato 

D'una  figlia  infelice,  e  cedi  al  fato, 
^tu  Prendila  traditor .  (i) 
Oro/.  Spazio  ti  lafcio 

Per  rifolvere  ancora  .  Oggi  fra  noi 

Ogni  difcordia  effer  potrà  finità; 

Ma  voglio  o  la  fua  mano ,  o  la  tua  vita . 
fAtt.  Ove  fiam  noi  ! 
J^K^.Qual  colpo  è  quello!  Oh  padre! 

Oh  padre  mio  !  Duncjue  non  v'  è  più  fcampo  ? 

O  perduto  tu  fei ,  .  '  ; 

O  perdermi  degg'  io  l 
^tt.  Forza  al  mio  fdegno 

Lo  ftupore  fcemò ,  Dove  mi  trovo? 
1      Della  Libia  fon  quefte 
I      Le  abitate  da  moftri  orride  arene  ? 
I      Ma  non  v'  è  in  queir  orr'ore 
B      D'  un  $ì  perfido  cor  fiera  peggiore . 
*      Oh  figlia  a  che  m'induffe 

Un  imprudente  gmore  !  A  che  t'  efpone 

Di  ftringerti  al  mio  fen  ,  d'  efferti  accanto 

II 


(l^  Getta  la  fpacis 


ATTO 


Il  fatale  desìo  ! 

A'h  di  tutti  i  tuoi  mali  il  reo  fon  io  o 
Cela  r  affanno  p  cara , 
M' afcondi  il  tuo  dolore  . 
Se  mi  vedefli  il  core 
Io  ti  farei  pietà . 
Ah  come  in  tal  cimento 
L'  alma  refifterà  ? 
E  incenerir  non  fanno 

Quell'empio  ancor  gli  Dei? 
Fuggi  dagli  occhi  miei  (i) 
Moftro  di  crudeltà  (2) 


Stra.^E  le  lagrime  mie-,  fc  il  mio  cordoglio 
Oro/Al  tuo  pianto  non  voglio  , 

Io  chiedo  amor  da  té.  Ti  guido  al  trono  , 
Non  oftinarti  a  danno  tuo  •  oppone 
Attalo  invan  •  Da  lui  non  foffro  un  torto. 
E'  in  tua  mano  il  fuo  fato  ; 
Tu  vieni  all'ara,  e  fe  ricufi ,  è  morto.  (3) 


SCENA  VI. 


Oroffent  y  e  St/atonica . 


SCE. 


(1)  <Ad  Orojjene 

(2)  Parte  . 

(3)  P^^^^  • 


S  ECO  N  D  0 . 


3^ 


SCENA  VII., 

Stratonka  ,  indi  %Ay tarate  . 

Stra.^^^H^  niVavvenne  ?  Dedfa 

Dunque  è  la  forte  mia?  Perder  io  deggio 
.  Quanto  ho  di  caro  al  mondò  ?  Oh  di  quefl  alma 

A  riarate  ben  mio  parte  migliore 

Più  tua  non  fon  !  Qual  divenir  dovrai 

Alla  nuova  afFannofa  ? 

Giufti  Dei  quai  orrore  !  Io  d'  altri  fpofa  ì 
„  No  ,  non  fia  vero  .  In  libertà  pofs'  io 

Morire  ancor  .  Col  fangue  mio  appaghi 

Ma  meco  il  padre  perirà!....  Qiiai  nutrì 

O  figlia  difumana  indegni  fenfi  ? 

Tu  puoi  falvare  il  genitore ,  e  penfi  ? 
^riaSon  fuor  di  me!  Stratonica,  ed  è  vero? 

Minacciati  noi  fiam  d"  un  male  eftremo  ? 

Quello  barbaro  giunge  a  tanto  ecceffo  ? 
Stra.  E  chi  tei  fe'  palefc  ? 
v/^K/^.Attalo  ifteflb  . 

j'^r^.  Pur  troppo  è  ver  .  Sacrificare  un  pàdre, 
O  perderti  degg'  io  .  La  fcelta  è  dura  : 
Dal  cafo  mio  tu  il  mio  dolor  mifura  • 

tAria,h\\  perchè  difarmato 

E'  quello  fianco  !  Un  fj^rro  aveffi  almeno 
Per  trafiggere  il  feno  a  quel  crudele  . 

Stra.Son  vane  le  querele 
:  Tn  dePiin  sì  fatale  . 

«y/r/^.Nè  avran  rimedio  i  noflri  mali? 

C  Stra, 
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Stra.  E  quale  ? 
•^W^.Tempo  $  acquifti . 
Stra.  In  bricv'  iftanti  attende 

L*  ajùtor  dVogni  mio  xkì^\       eh'  io  decido . 
v^r//r,Che  hi  d' altri  p^lef^  . 
Stra.  Il  padre  uccido  . 

^ri  a  Oh  vicenda!  Oh  fventura  !  Io  dunque  deggio.. 
Stra.  Piegar  la  fronte  al  cielo  :  i  giorni  tuoi 

Porre  in  ficufo  ,  e  ....  (oh  Dio  !  dirlo  non  poffo  .) 

E  obliarmi  per  Tempre. 
«//r/<7.0bliarti  !  Scccorfo  o  giufti  Numi  ; 

Il  fenno  mi  vacilla  • 

Obliarti  !  E  mei  chiedi  ?  E  fei  tranquilla  ? 
Stra.  Non  cercar  come  io  fto  .  Va  :  non  avrai 

Per  lungo  tempo  o  caro 

La  pena  di  vedermi  ad  altri  in  braccio  « 

Sento  che  nel  lafciarfi 

lo  comincio  a  morire  . 
^ria.Oh  ciel  !   Mi  lafci  ? 
Stra.  Colpa  è  per  noi  T  indugio  : 

Abbaft^nza  finora  io  m'arreftai  . 

Di  qua!  vita  fi  tratta  ah  tu  Io  fai . 
^Arla.Si  va  ;  pre^iofi  fono 

Per  me  al  pari  quei  giorni  (i)Ah  ienti...  In  quefto 

Orribile  momento 

Che  rifolver  dovrò? 
Stra.  Ck^  vuci  ? 
fi/iria.Non  fono 

Più  di  ragion  capace. 
Stra*^^  vedefli  il  xnio  cor ....  Rimanti  in  pace  • 

Ti 

Str.i tonica  $^  ingaynmina. 


SEC  O  N  D  O  •  3S 

Ti  lafcio  ben  mio: 

Io  —  d^h  knti  f« 

In  quefti  momenti,.» 
i  Confolàti     oh  Dio  I 

la'  affan,no  xn  uccide  , 

Non  poffo  parlar. 
Che  forte  funefta  1 

Io  tutto  perdei , 

La  vita  mi  refta 

Ma  iol  per  penar,  (i) 

^CENA  Vili. 

^rtarats  s  poi  Orojjene  y  «  Ramiro  . 

^ru  J^Iù  noli  fa  dov^  io  fia  : 

È  flupìdo  v:x\  rende  il  colpo  atroce. 
Qual  abiffb  è  mai  quefto!  A  tanto  dupla 
Se  non  fugge  dal  fen  I'  alma  fmarrita  , 
V  ira  fol  che  mi  conferva  im  vita, . 

Ofof.  Piiqe  j  fr^  poco  al  campo 

Col  tuo  fignor  ritorner^ii.  Nel  Tempio 
Str^tcnica     affretta  :   ella  or  mei  difle . 
Sarà  di  vpftra  libertà  Virante 
Quello  del  nodo  mio^. 

^ri  V  ufo  che  merti  (a) 

C  z,  la 


-  (l)  Parte  . 

(z)  Con-  eccejfo  di  fde^no 

1 
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Io  faprò  farne  :  e  là  defio  j  ma  fofo 
Per  appagare  il  giuflo  mio  furore , 
E  fvellerti  dal  fen  queir  empto  core .  (i  ) 
Orof.  Va  pur  :  ti  preverrò .  Ma  <juello'  sdegno 
Onde  nafce  Vamiro?  Ama  coflui 
Forfè  la  Principerà  ,  „  e  fi  difpera 
^       Perch'io  l'ottengo?  Ella  da  lui  poc'anzi 
5,  Piangendo  fi  divife:  "  io  nelle  terme 
Seco  il  trovai  .  Qiial  dubbio 
Mi  nafce  in  mente  1 
f^w.  E  a  te  che  nuocer  puotc, 

Oliando  poffiedi  il  ben  da  te  -bramato, 
Un  tale  amore  ? 
^rof.  E  s  egli  folfe  amato  ì 

Ma  fimuiar  per  ora  è  d'uopo^  Oh  flelle! 
Quale  fmania  ho  nel  cor  !  „  Vincer  vorrei 
Me  fleflb ,  e  pur  noi  poffo  . 
Son  chiari  i  torti  miei .  "  Coftiil  cagione  * 
E'  che  odiato  fon  id  ,  che  quell'ingrata 
Sinor  mi  difprezzò  .  Pofpòfto  fono 
Ad  un  vaffallo  ?  Avvampo 
Di  rabbia,  e  di  veleno: 

Quante  furie  ha  rabida  io  porto  in  feqoè'?'  ^ 
Qiieflo  che  m*  agita 
Gelofo  fclegno 

Nel  core  efangùe  -''^ 
Di  quell'indegno  ^     -  ^-'yp 

Forfè  fra  poco  ^droìu'J  aiV, 

IJ  eHinguerò 

Me- 


S  E^(2  O  N  .P  O.  ^7 

Meno  fpietata,    r^^^  *'  \ - 

^       rlMen  fierà  àllora, 
r;.;iSarà  1^  ingrata  ; 

Che  mi  piagò  .  ^  ; 

V  r:.  .  y:>ti^iai  -  •  : 

SCENA    JcK.no.  ^.i  iU 

Magnifica  tenfìpio/ dedicato  al  Sole .  Simulaera  dqi 
Nume  Bel  m<:zza  con  Ara  diccela  avanti 

al  medefima*^,r   ,  : 

^talo  y  Laodlce  ^  indi   StrìaPqmca^   ^  ^  \ 

Geo  if  vergato  foglio^ 

Che  chiedefìi/da  me.  (2i^).    .  Vv 
Lao.  Mi  bafta  :  io  parto  ,  . 
Spettatrice  non  voglio 
Qui  più  reftàr  de' torti  miei  *  M'^imponc 
Il  perfido  Oroffene 

Ch'  io  torni  nella  5iria ,  e  vi  ritornp 
Con  Tonta  d*un  rifiuto.  -  \, 

^tf.  Il  ttio.  germano    :  '    ;  -  :  ,  L;fbi^         -^  ^^ 
Merita  quefta  pem .  Ei  fu^  che  ingìuffo  ^ 
Malgrado  ogni  ragion  ,  coftui  foftenne 
Con  r  armi  lue  . 

Lao.  Chi  fu  le  tempia  il  ferfo 
Gli  afficurò  finora  , 

Effer  potrà  che  gliel  ritolga  ancora  •  y/l 

(l)  Parte  con  Vamlro  . 

(2]  Dando  un  foglio  a  Laodicc  >  . 
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Stra.Vììììm  fventuratà 

All'ara  io  vengo  è  Oh  Numi  ,  6h  giufti  Numi 

Voi  t-eggete  il  mio  coi"  4  iPadre  adorato 

Quanto  mi  cofti  ! 

Ah  più  infelice,  o  figlia, 

Di  te  fon  io  * 

Lao.  Compiàngo  i  mali  tuoi 

Mifera  Prihcipefla.  In  tuo  vantaggiò 
Tutto  invatad  tentai  *  Ma  fe  a  giovarti 
La  mia  pietà  nòfi  vaìe^ 
Vendicarti  faprà  la  tUà  rivale  «  (i) 

Stracche  fa  ^  dove  s'aggira 

Il  povero  A  ri  arate  ?  Ah  genitóre 
Perchè  feco  nòli  fei  ?  Ne'  mali  tftrerrii 
Chi  aita  dargli  può^  chi  Jo  conforta? 

^tt.  Voc  anzi  *  •  . .  ei  qui  s'  appreffa  * 

J'^y^.Oime!  Sotì  morta* 

SCENA  X, 

iAriaraté  ^  e  detti  . 

Ari.  J£  Queftà  1*  àrà  ?  fi  terripiò  è  (Juéftò  itì  tm 

Le  furie  accendetan  ìa  iierà  fade 

D^ud  odiofo  Imeneo? 
Stra.  Dove  t^  inoltri  ? 

Ah  perche  vieni  ì 
v4ri.  £  come 

Non  teme  ropprefìTor  che  ^uefte  rrìurà 

Non  cadano  fu  lui  ì  Che  non  T  inghiotta 

II 

(l)  Parte . 


S  E  e  O  N  D  ò-  3^ 

IJ  fuolo  ch'egli  preme  y    c:  lì 
E  vendichi  la  terra  y  e  i  P^umt  infieme  ? 
Stra^  Oh  Dio!  Calmati  o  Prence. 

Quel  difperato,  affanno  ab  non  accrefca 
La  pena  che  ni' oppf itile.  EV  gianta  a  fegno 
Che  tollerarla  io  più  non  poffo  • 
yfn.  Al  rifchio 

Penfa  che  fi  circófìcfa.     Un  folo  accento 
5,  Scoprir  ti  può .  Non  involarci  il  frutto 
„  D'  un  SI  lungo  foffrir .  Donati  avrei 
5,  I  trifìi  giorni  miei 
„  Alla  fua  Ii!:^rtà;  (i)  Ma  chi  toglieva 
5,  Te  all'odio  dVun.  tiranno  ?  Il  confervarti 
A  si  gran  prezzo  ,  alla  mia  fè  s  aferiva  . 
fArL  Stratonica  ho  perduta,  e  vuoi  ch'aio  viva? 
Se  tro.ncati  ha  il  dettino 
Quei  ^he.  anpiore  forinò  dolci  kgami  * 
Per  chi  viver  dcgg'  io  ? 
Stra.  Per  me  fe  m*  ami . 
„  Credi  tu  che  la  morte 
5)  Eletta  io  non  avrei  pria  tht  hkhrti  ? 
„  Ma  il  foj  pender  5>  che  ferbo  ai  padre  i  giorni 
5,  Che  te  afficurp,  oggi  mi  guida  i  im  paffo 
„  Piìi  di  morte  crude! .  Prezzo  del  mio 
Sacrificio  funefto  entrambi  fiele  i 
Perchè  tormi  tu  vuoi 
„  Parte  di  mia  mercè  ?  Già  fveafurafa 
5,  Abbaftanza  non  fon?  "  Va:  con  pii^  cura 
Cuftodifci  i  tuoi  ài .  Son  dono  mio  : 
Pcnlalo  ovun^^i^  vai. 
D'ogni  mio  bene  a  cofto  io  Ji  Ter  bah 


4<ì  A  T  T  O 

Ogni  fuo  detto  io  fento 

Ghe  mi  lacera  il  cor  . 
^ri  Bella  mia  fperìie 

S*  io  più  non  poffo  amarti , 
*    Se  d'  altri  elfer  tu  dei  .  • .  • 
X/r^.  Calmati  j  e  parti. 
^ri.  Mi  difcacci  da  te?  (l) 
Sna.  No  :  il  tuo  periglia 

JVii  fa  gelar  . 

Potrebbe  udirti  alcuno: 

Ripieno  il  loco  è  di  cufk)di  » 

Afcofo 

Spettator  qui  rimango  • .  •  . 
Stra.Oh  Ciel  !  Che  dici  ?  (2,) 

Abbi  pietà  della  mia  pena  amara. 

Se  ti  vcdeffi  5  io  morirei  fu  Tara. 
^it.  Più  non  ,c>pporti .  T'  allontana  o  Prence 

Per  lei ,  fe  non  per  te  . 
^/frL  Come  refiflo 

In  anguftia  sì  acerba  ,^in  ckiol  si  forte  ? 

Oh  terribil  moménto  !  Oh  giorno  !  Oh  forte! 

Adorata  mia  fiam^ia  è  dunque  vero 

Son  divifo  da  te  ?  Morte  ove  fei  ? 

Ti  chiamo  in van  •  Partir  vorrei ....  nè  poffo  •••• 

Nè  mi  feconda  il  piè  ....  Ma  col  mio  duolo 

Àccrefco  anima  mia  la  tua  fventurà  • 

Addio .  Prèndine  cura  (5) 

Signor  per  me .  Se  a  lei 

vim  cu:  ■  Pro- 


li) Con  efprejfione  di  dolore  • 
(pk)  Spaventata  . 
(^}  ^4^d  y^ttalo  . 


S  E  C  O  N  D  O . 

Propizj  i  Numi  fono  , 
^Tronchino  i  giorni  miei ,  eh' io  gli  perdono  • 
Senza  te  beli' idei  mio 
Io  d' affanno  morirò  . 
Teco  viver  non  poss'  io , 
E  làfciàftf^  oh  Dìo  !  Non  fo. 
^i*     Non  Ha  Icampo  il  mio  periglio. 

Deh  m'  aita     la  confola  ,  (i)  ' 
Tu  Verena  il  vago  cigliò',  (2)^  ; 
Cai'a  parte  del  mio  cor  .       ^  ^  - 
Paghi-'ancora^,  ^^  Dei  y  non  (ìete 
Del  mio  barbaro  tormento  ? 
Sventurato  !  In  tal  momento 
Piùv  ììoà  reggo  ai  itiio  dolor  :  '(^) 

s  e  E  N,A 

Aitalo  ^   e   Stratonica  j   indi  Oròffene  preceduto  da 
Minijiri  del  Tempio,,   e  feguito  da  Grandi 
di  Cappadocia  ^  e  da  numerofo  concorfo 
di  cavalièri  y  e  fòldati  , 

F.      .  :  ■  '■"v  \ 
Iglia  infelice:  I  mali  miei  non  curo- 

Ma  il  tuo  flato  funefló 

Tollerar  non  pofs'io  .- 

Stra.  Per  chi  più  vivo  ?  • 

Che 


(1)  %Ad  ^Attalo  . 

(2)  %A'  Stvatonica  • 

(5)  Si  nafcondc  mi  fondo  de  Ttempio. 
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Che  mi  refta  a  fperar  ?  Non?  v'è  un  acciaro  , 
O  un  veien  che  mi  foJga^  af  imto  affannò^ 

•^tt.  Ecco  il  punto  fatai  t  giunge  il  tiranno . 

Stra.  Oimè  ! 

Oro/.  Così  turbata 

PrincipelTa  ti  trova  ^  allof  che  vieni 
Un  Jrono  ad  occupar  ?  „  Si  fcordi  ormai 
55  Quanto  avvenne  finor  •  Su  T  ara  ifteffa 
„  Ove  tu  mia  ti  giuri  ^  al  padre  tuo 

f   „  Io  pace  giurerò»'^  Per  noi  di  giorni 
Oggi  comincierà  ferie  più  lieta. 

%^tt*  Barbaro  ,  ed  ofi 

Stra.  Ah.  gcnitor  t'accheta. 

Signor  fe  è  ver  che  quefte  (?)  ^ 

Infelici  fembianze  ad  onta  mia 

In  te  deftaro  amore  ^  oggi  una  prova 

Da  te  ne  fpefo .  Diferir  ti  piaccia 

Il  vicino  Imeneo .  L' anima  afflitta 

D'ogni  affetto  è  incapace.  Un  di  ad  amarti 

Io  difpormi  potrò  *  ma  in  tai  momenti  .m. 

Or^?/.  Vuoi  ch'  io  fteffo  allt^itani  i  miei  còntenti? 
Folle  farei .     Già  la  cagion  m'  è  nota 
„  Deir  indugio  che  vuoi  •  ma  di  parlarne 
5,  Tempo  or  non  è.     Ti  calma  :  e  più  tranquilla 
Vieni  a  regnare  v  Ogni  tua  doglia  afcofa 
Spenta  vedrò  quando  farai  mia  fpofa* 

%^tt.  O  egualmente  crudele. 

Neir  odio  ,  e  nell'  amore  !,  Ove  apprenderti 
Ad  ingannare ,  a  violar  la  fede , 

A 


^l)        Orcffen^  . 
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.^A  ftrafcinar  full^  afa 
Una  vergìn  t^eak  à  Ué  tìodo  indégno  ? 
0/^(?/iIl  mio  cor  lo  dimanda  >  è  il  ben  d'uri  regno* 
Effa  di  flàbil  f^ace 

Pegno  (té  mi  ktk  é  Tu  ffei  T  ili|jiufto  ^ 
Che  d'  Ariafaté  à  nome 
Gueffà  ognof  mi  facefti  :  t  (rà  gli  diifttì 
Già  dà  lungk  ftagibtóe  egli  dimòra  ^ 
Tale  il  bramì  lo     ^  ttia  vive  ànfeófà  ^ 
Oro/.  Dunque  dov*  è  ?  Favella  *  A  te  già  il  diffi  %  • 
Or  tei  ripeto  ^  c  k  tutti  i  Numi  in  feccia  f 
Io  qui  lo  giurò.  S'egli  àncóf  refpirà 
Mi  creda  generòfo  .  A  me  lo  fcopfi  ^ 
E  in  libertà  k  mànó 
Di  Stratoiiica  i(>  lafcio  ^  e  trècìó  il  ti^M* 

se  E  N  A  XIL 

JÌrìaràte  ,  è  Mtì\  ^ 

X  U  1^  hai  prefefìte*'  AriaratQ  lù  fono  . 
JT^r^.  (  Oh  Numi  eterni  !  ) 
*Att.  (  Oh  incauto  I  ) 
Anima  ardita^  (i) 
.  Dèi  vantò  che  ti  dai  ^  dell*  édef  tuo 
Quale  addurmi  potrai  prova  che  bafti  ? 
w^r/.  Attaló  a  te  1*  afFertìti  : 

E  tu  beafa  a  compir  ijuatitò  giurafti  # 
kAit.  (  Si  falvi  il  Prence  •  ) 
Stradi  tò  tremo* ) 

l  ^  Orvf. 


(l)  tarale  è 


Or^/.  Teftimonio  sì  grande  ^  ,  !  , 

É'^.diffipaf  baftante  i  dwbbj  miei. 
E  .ben  parla  :  che  dici  ?  (i} 
E'Ariaratc  coftui  ? 

A^tt.  Solo  Eurileeeyil  mio  Duce  lift  v^ggorin  lui. 

.Ari  Cornei  --i^,^-     t^l^lciiA. t»j'  : 

Orof.Se  per  lui  temi  (1)      '  ^  (rvrv,    - -,  ::[. 
M'  oltraggia  il  tuo  timor  »  Sil  i  pur  fmcero  : 
Qò  che  ne  fai  pelefa  .  !.     1  i  t*      ;  . 

%,4fpJ  Ìo  difll  il  vero . 

J'^r/^i.  f  Mi  mancano  i  refpiri.) 

%/fri.  E  cpme-.puqi^)  ;  >  V  c  j  .;  A  iup  oì 
Signor.. y.  :        f<  .  '   i..^  dyriJ  xM 

^tt.  Bafia  così.  Tal  ti  dicefti  (4);^.:,riii  ai  H 
5ipl,  per  gipyarrr)i  il' vieggio  y,3iriol;^  ij2  iti 
Ma  una  menzogna  io  tollerar  non  deggio . 

Oro/  Chi  m' inganni,  di^  v^i  ?  Mi;  it  menzognero 
Fra  poco  io  fcoprirò  .  La  lacra  pompa 
Si  fofpcnda  a^iyUniftri».Oèni..riguar^ 
Sacrificar  fi  dee  d'  Afia  al  ripofo  •    "  : 
Itì^  ceppi  p,.fidi:  mi?i  . 
Siano  avvinti  cofior. 

J'^r^.Conie!  Ah  fpietato  !  .... 

•//r/.  Non  ha  un  fulmine  il  Cielo;? 

Xì  oif^tiA.  - 
(l)         ^/fttaio  ..  .  ^ 
(ij  Come  /opra  . 

(5)         Aitalo.        '  .  . 

{4)  t/^^  sviavate. 

(5)  »/^//^  guardie  eh  ìrKat^nano  kJttalo  ,  e 
%/€naràte  . 


S  E  co  N  D  O.  4S 
jftt.  A  tale  affronto 

Un  Re  coodannar  puoi  moftro  inumano  ? 
Oroj.  Ora  in  te  veg^o  un  reo  ,  non  un  fovrano . 
%Att.        Forfè  di  tanto  orgoglio 

Farò  pentirti  ancor . 
Orof.        Io  fol  qui  premo  il  foglio  : 

E* vano  il  tuo  furor, 
•//r/.        Appagati  fpietato . 
Stra.        Ferifci  quefto  fenò  • 
%jfru  T     PaflTami  il  core  almeno  y 
Stra.y'^    Mi  togli  al  mio  dolor  . 
Orof.        Voglio  fcoprir  T  inganno  • 
jftt.        Ju' ingannator  tu  feì, 
%A'fu        Perfido  cor  ! 

Stra.  Tiranno  !  \  . 

Orof.        Ingrata  ! 
^tt.  Tradì  tor  ! 

Oro[.        Siete  ne' lacci  miei, 

Tremare  io  vi  farò  . 
a  4    Che  fmania  è  quefta  oh  Dei  ! 

L' ira  frenar  non  fo  . 
Stra.        Non  fpero  aver  più  calma^ 

Non  trovo  oh  Dio!  pietà.  * 
%Àyu        Incerta  in  petto  l'alma 

Scampo  veder  non  fa.    .  -,         ,  . 
^ti.         E'  folo  il  lor  tormento  ,  àa  [e. 

Ghe  palpitar  mi  .fa< 
Orp/*        L' ira  che  in  fen  mi  fento 

Alfin  s'  appagherà . 


Tutfl 


■j 


4él         ATTO  SECONI>0, 


Torbida  «otte  ^  e  nera 
Ofcura  ii  Ciel  d'intoraoo 


^^^'\  Ah  più  fcreno  il  giorno 
•S^r^.  >^3    Per  noi  non  tornerà  - 

Oro/.        Nè  più  ferenoii  giorno 
Per  lor  ritornerà* 


Fine  deW%StP  S^cmél 


^5  C  3E  N  A  I. 


Atrio  dì  antica  torre  ,   con  cancelli , 
che  introducono  a  varie  prigioni. 

yfrL  f      iHal  4eftin  ci  foyràfta  ? 

jLa  forte  ingi^ufta  ne  ha  traditi  :  e  fono 
Quefti  i  noftri  frioiìfi  ,  e  quefto  il  trono  •  (i) 
^t.  Il  celarti  finor  :nai  corta  o  Prence 

Cure  sì  grandi    e  fconfigliato  corri 
*      A  ftoprirti  tu  ileflb  ? 
«^n.  I  giuramenti 

Udifti  d'  OrofìTene  ?  Ei  di  tua  figlia 
Lafciar  Ja  mano  in  libertà  promife 
Quando  noto  gli  foffì  »  E  che  per  l^i 
Tentato  io  non  ^vrci  ? 
•àTu.  Senza  fai  variai 

.  Ti  fci  perduto.  Or  d'onde  aita  avrai? 

Del 
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^  -  Del  tuo  maggior  mmico 

In  potere  tu  fei  :  m' aggrava  il  piede 
ì  '^  '  TJ  tua  catena  :  e  di  Laodice 

•  ir  foccorfo  lontano 
tia  ,  fe  anch'  efla  non  mente ,  o  tardo ,  o  vano , 
^ru  A  Stratonica  penfa  : 

Se  puoi  ,  la  fa  Iva  :  a  regni  tuoi  ritorna  :  I 
Ed  uno  fventurato  .    .  * 
Abbandona  al,  fuo  fato.  II  ciel ,  che  rn'odia. 
Chi  mi  difende  opprime .  ^  Ormài  n6n  refta 
Altro  a  tentar,  per  me  non  v'è  più  fpeme. 
ué^tt.  Se  cader  tu  dovrai  /  cadremo  infieme . 
Dubbio  è  per  ora  ogni  configlio  :  e  folo 
Il  prenderem  da  ciò  che  avvien  •  Coraggio 
Nella  profpera  forte  ognuno  oftenta: 
Ma  fol  fi  moftra,  e  più  bel  lume  fpande 
Nelle  avverfe  vicènde  un  ialmà  grande . 
%/frl.  Oh  folfi  io  folo  in  rifchio  ,  e  allor  vèdrefii 

Se  mi  manca  valor  •  ma  quando  vedo 
^  ^    E  te  in  periglio,  e  dall' anguftié  oppreffa 
i      Quella  che  fu  T  unica  mia  fperanza  , 
Cede,  niegar  noi  fo,  la  nvia  coftanza  • 
Se  mefto  fi  vede 
L'  oggetto  adorato , 
Qual  core  non  cede  , 
Non  fente  pietà  ? 
Di  lei  che  m'  accende 

Nel  giufto  dolore  5-^ 
Trovar  più  valore 
Qiicft'  alma  non  fa  .  (i) 

SCE. 

(l)  Parte  . 


TERZO. 


4P 


SCENA  IL 

%AttaÌQ ,  ìndi  Orojfene  con  guardie . 

^ti.  Xo  cerco  il  Prence  aflicurar  •  ma  intanto 
Premono  il  cuor  mille  diverfe  cure  , 
Nè  prevedo  che  danni ,  e  che  fventure  • 
Orof.U  ultima  volta  ancora, 

Come  amico  a  te  vengo.  II  Duce  tuo 
A  riarate  fi  vanta  ,  e  tu  lo  nieghi  • 
„  Il  vero  io  faper  vo\  Di  quefì' iftanti 
„  Non  abufar  :  non  irritarmi  :  e  bafti . 
%^tt.  Quanto  dirti  io  potea  già  T  afcoltafti  . 
Qrof.  Un  impoftor  dunque  è  colui ,  che  turba 
D'  un  Re  la  pace ,  ed  il  comun  ripofo  • 
Degno  il  fallo  è  di  morte: 
Ecco  il  giudo  decreto .  I  dritti  tuoi 
Però  ufurpar  non  voglio  : 
Egli  è  fuddito  tuo ,  punir  tu  il  dei  • 
Il  foglio  fegna  ,  in  libertà  tu  fei . 
jftt.  Prima  fui  capo  mio 

Piombi  r  ira  del  ciel ,  che  il  foglio  indegno 
A  vergar  io  m' induca .  A*  tuoi  yalTalli , 
Se  per  dritto  tu  n'  hai  ,  legge  dar  puoi , 
Non  ad  un  Re  •  Lacera  vada  al  fuolo 
La  fentenza  crudel  :  così  potefll 
Del  pari  lacerar  quel  core  infido 
Solo  d' inganni ,  e  tradimenti  nido  . 
prof.^y  Malgrado  tuo  fcoprifti 

„  Ciò  che  brami  occultar:  però  fra  poco 

D  Cajff- 


5®  A  T  T  O 

Cangiar  favella  io  ti  farò  .  Cuflodi , 

Nella  regi»ia  condotti    ^     >  ? 

Sian  ambo  i  prigionieri .  Il  fabbro  fei 

Tu  del  tuo  proprio  danno 

E  con  ragion  mi  chiamerai  tiranno,  (i) 

S  G  E  N  A   1 1 1. 

^Attalo  ,  e  guardie  • 

Oh  Ariaratc  infelice! 

Oh  perdute  mie  cure!  Ah  qual  fovrafla 
Deftin  funefto  a'  noftri  giorni .  Il  rifchio 
Vedo,  che  ne  minaccia; 
Ma  fcampo  non  ritrovo .  Al,  regno  ,  al  trono 
Di  guidarti  io  penfai , 
Ed  a'  ceppi ,  ^  alla  morte  io  ti  guidai  • 
Perchè  non  fu  troncato 

De' giorni  miei  lo  ftame? 

Perchè  ferbommi  il  fato 

Infino  a  quefta  età  ? 
Brama  più  lunghi  affanni 

Chi  lunghi  brama  gli  anni, 

E  ciò  che  gli  prepara 

Il  im  deflìn  non  fa .  (i) 


(1)  Parte  . 

(2)  Parte. 


SCE- 


TERZO. 


S  G  E  N  A  IV. 

Lttogo  magnifico  nella  reggia ,  con  trono 
da  un  lato  • 

Orojjene  ^  e  Vamtro  ^  con  numerofo  fegulto  • 

Orof.  C)  Ariarate  egli  fia  , 

O  tal  fi  finga,  oggi  morrà  .  Cofiui 
E'  mio  rivai  nel  regno,  e  nell'amore, 
E  in  vita  il  lafcierò  ?  „  Ma  non  mi  baffa 
3,  La  morte  ftia  :  vo'  che  ne  fenta  il  pefo 
5,  Nella  man  che  il  condanna  .     A  me  tu  invia 
La  Principeffa.  I  fdegni  miei  paventi 
Ghi  finor  fij  cagion  d'  ogni  mio  duolo . 
Vanne:  efeguifci  . 
'Tarn.  Ad  ubbidirti  io  volo. 
Oro/.,)  Tutti  mi  fon  nemici,  e  tutti  avranno 
5,  La  pena  lor  .  L' ingrata  , 
„  Che  finor  mi  fprezzò  punir  vogl'io 
„  Nell'amor  fijo  .  Di  tanti  torti  miei 
„  Vendicato  farò.  Vengano  i  rei .  (i) 


D2  SCE- 

(l)  »////e  guardie  ,  indi  va  fui ,  trono  . 


ATTO 


S  G  E  N  A  V. 

Orojfene  ,  lAitalo  ,  ed  %Ariarate  con  guardie  5 
per  Stratonica  • 

•Ari.  condotti  fiamo? 

%Att.  I  tuoi  misfatti  (i) 

Corona  alfin  .  Di  noftra  morte  è  T  ora  t 
Oro/.  Abbaftanza  finora 

Di  mia  clemenza  vi  abufafte.  Io  dcggia 

L' impoftura  punir.  Ceduto  avrei 

Ad  Ariarate  il  trono  : 

Tu  il  fingerti ,  e  noi  fei .  (z) 
nAvi.  Menti  :  io  Io  fono . 
Stra.  (  Proteggetelo  o  Numi  ) 
v/W.  Tu  già  il  vedi ,  fignor ,  morir  degg'  io  (3) 

Palela  il  grado  mio: 

Or  più  tempo  non  è  d*  altri  riguardi 
^tt.  E  ben  ,  noi  niego  :  egli  è  Ariarate . 
OroJ.E^  tardi . 

Entrambi  m' ingannate  : 

Credervi  io  più  non  deggio  : 

Nella  ruina  fua  farai  tu  involto  .  (4) 

Ambi  a  morte  io  condanno  . 
ira.  {Oh    Ciel  !  Che  afcolto!  )  (s) 

Afi 

(l)  Orojfene. 
(^.)  u4d  ty^ri arate  . 
(3)  ^d  xAitalo. 
(4j  Come  Jopra . 

(5)  Si  avvan^a  a  piedi  del  trono . 
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Ah  fofpendi ,  fignor  ,  per  <juanto  al  mondo 
Hai  di  più  caro,  per  quel  pianto  ifteflb 
Ch'  io  fpargo  a*  piedi  tuoi ,  fofpendi ,  e  cangia 
La  fentcnza  crudel .  Pietà  ti  muova  (i) 
D*  una  figlia  dolente  ,  e  fventurata  • 
Vincano  il  tuo  rigore 
Le  lagrime  eh'  io  verfo ,  e  il  m^o  dolore  • 

vfr/.  (  Più  refifter  non  fo  *  ) 

^'tt.  (  L'  affanno  fuo 

Non  poffo  tollerar .  ) 

Oro/. Tu  mei  dimandi? 

Compiàcerti  vogl'  io .  Ma  eh'  ambì  aflblva  , 
Giuftizia  ,  onor  mi  vieta .  In  parte  folo 
Far  paghi  io  poflb  i  voti  tnoi .  Ti  dono 
Un  di  que'  rei.  Rilblvi  : 
Qual  vuoi  condanna,  e  chi  ti  piace  aflblvi  . 

•Tfr^. Onnipotenti  Dei!  (2.) 

^yL  Che  udii  ! 

y4it.  Qiaal  nuova 

Specie  di  tirannia? 

Stra.  ComQ  fapranno 

Il  decreto  inumano 

Proferire  i  miei  labbri  ?  Al  fol  penfarla 
Morir  mi  fento  •  Io  non  potrei .... 
Orof.  Noi  puoi  ? 

Ambo  a  morir  guidate  .  (3) 
E'  vano  ogni  ritardo  . 

D5  Stra. 

(l)      inginocchia . 

(i)     al'^a  f  paventata  • 

(3)       P^'^^^         ^^^^^  ^^'^  gt^ardU  ,  indi 
fcends  • 
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Stra.  Ah  no  :  fermate  .  (i) 

Padre....  Principe....  Oh  Dìo! 

In  anguftia  sì  fiera 

C(Mne  viver*  fi  può?  Barbaro!  Il  veggo. 

Tu  fai  chi  r  alma  adora  , 

E  vuoi  eh'  io  ftefla  .... 
O/of.E  non  rifolvi  ancora? 
t/fri.  Nè  m'  uccidete  o  pene  ? 

La  morte  eh'  io  fofpiro  a  che  noti  viene  ? 
Stra.  Empio  rifolverò  ....  Ma  ehi  condanno  ? . . . 

Mora....  dirlo  non  fo.  Deh  tu  perdona . (i  v^j 

D' una  figlia  al  dover  .  Di  Lete  il  varco 

Solo  non  pafTerai .  Fra  poch' iftanti 

Ti  feguirò  agli  Elifi  ombra  amorofa. 

Vanne  • finir  non  ofa 

Tremante  il  labbro  : 'mi  vacilla  il  piede: 

E  fofea  nube  intorno 

Mi  eopre  i  lumi ,  e  mi  nafconde  il  giorno . 
Reggimi  o  padre  amato .  Oh  Dio  1  Tu  vedi 
In  quale  flato  io  fono.  Ah  dunque  efangu  e  (^) 
Vederti  deggio  !...  io  ti  condanno  1 ...  Oh  fortei 
Oh  terribil  momento! 
Non  v'  è  to^rmento  eguale  al  mio  tormento. 
Ah  fpirar  con  te  vorrei 

Dolce  fiamma  del  mio  cor , 

E  dar  fine  ammali  miei, 

E  al  mio  barbaro  dolor. 

En> 


(l)  tA'Ue  guardie  che  fi  fono  avvan^ape,^ 
(z)  %A'd  ^'/t'arate  con  ejìremo  dolore. 
(3)        ^ri arate. 
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Empio  appaga  in  <juefto  petto  (i) 
Quel  furor  che  ti  configlia. 
Porgi  aita  ad  una  figlia  (2) 
Adorato  genitor. 
Infelice  !  Invan  m' affanno  : 
Non  m' afcolta  il  Cielo  irato  • 
M'  è  nemico  ognora  il  fato  , 
E'  con  me  tiranno  amor  . 
Oro/  j^Dunque  decifa  fei  ? 

5,  Salvo  egli  fia ,  (3)  Chi  morir  deve  è  queflo  ì 
i'^r^.^Scrbami  il  padre,  e  non  mi  dire  il  refto  . 
Or^>/.  Condotto  alla  fua  pena  (4) 

Venga  colui  .  Se  il  tuo  deftin  t'  affanna  , 
Lagnati  fol  di  lei ,  che  ti  condanna  . 
yiri  Non  m'infultar,  V'è  Numi  in  Cielo  :  e  lieto 
Deir  infami  opre  tue  non  Tempre  andrai  •  •  •  • 

S  G  E  N  A  VI. 

VamtrQ  frettolofo  ,  e  detti  . 

Vam^^^H  falvati  Signor  (j) 

Orfi>/.  Che  avvenne  mai  ?  (ó)  ' 

Vam .  Traditi  fiam  .  Dèlk .  Città ,  le;  ;  vie      ,  ^ 

■'    ■  '  ■   '   ^Mfrl    HL»n  .f  ";»I";I!!'^T  ■■       \   ^  .m 

(1)  ijfd  OvQffene  .  .5 

(2)  €/4ci  ^ttalo  . 

(^)  u4dd\tando  prima  %Attalo  <^  poi  %Arlarate  * 
le  guardie  additai     %/frlarat^  ^  indi  0Ì 

mede/imo  . 

(5)  ^/fd  Orojjene  con  premura  . 
(ó)  Con  agitazione  • 


S6  ATTO 

Immenfo  fluolo  di  nemici  inonda  : 
E  Laodice  gli  è  guida . 
Oro/.  Land  ice  ! 
^tt.  (  Oh  Ciel  '  ) 
^rL  (  Qual  cangiamento  !  ) 
Stra.  (  Io  torno 

A  refpirar  •  ) 
Orof.  Ma  come 

Qui  penetrar?  Per  qual  cammino.... 
yam.  là  tanto 

Dirti  non  fo .  Ma  v'  è  fra  Duci  tuoi 
Un  traditof  .  Non  arredarti  •  Al  loro 
Furor  tu  qui  t*  efponi .     E  ftragi ,  e  morte 
„  Ne  accompagnano  i  pafli .  I  tuoi  foldati 
5,  Tèntano  opporfi  invan  :  molti  la  vita 
Già  vi  perderò  :  e  contro  V  ira  oftilc 
„  Difefa  mal  ficura 
„  E*  la  cadente  etade ,  e  V  immatura . 
Orof.^^Dd  mio  periglio  il  reo  tu  fei.  Commifi 
„  A  te  fellon  di  cuftodir  le  porte  : 
5,  E  il  fio  pagar  ne  dtvi .  "  Andiamo  amici  (i) 

A  relpinger  gli  audaci .  „  II  loro  ardire  , 
5,  Ed  il  numero  lor  non  vi  fgomenti: 
„  Meco  voi  fuperafle  altri  cimenti .  (2) 
SfiTi^Jjy  (  Speme  v'  è  ancor  .  ) 
^i;^n;     (  Ballino  i  mali  miei.) 
v4it.  5,  (  Voi  r  innocenza  proteggete  o  Dei .  ) 
Oro/.  „  Ma  della  mia  fventura  (3) 
•  ■  51  Voi 


(1)  M/flle  guardie  • 

(2)  Partendo . 

(3)  Tornando  con  rabbia  verfo  yfft.^  ed  ^rL 
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„  Voi  non  godrete  .  Io  tornerò.*M  Ghe  afcolto!(i) 

E' vicino  il  tumulto, 
,5  II  nemico  s*avvanza...  Ah  la  vendetta 
Non  mi  tolgano  almen  le  ftelle  avverfe^ 
Compirla  di  mia  mano 
Io  fteflb  ^uì  faprò..M  {%) 

SCENA  ULTIMA- 

Laodlce  con  numerofo  feguìta  y  e  detti.  (^) 

Lao.  f^Erma  inumano  . 
Stra. Oh  giuftiffimo  Cielo! 
Orof.  Oh  forte  infida  ! 

Lao.  Ei  r  acciaro  deponga ,  o  qui  s'  uccida  .  (4) 
Orof.  Di  rabbia  io  fremo . 

Lao. 


(1)  S\de  (Irepho      armi . 

(2)  Va  per  uccìdere  %Ar tarate  • 

(3)  Laod'tct  forprendenda  Oroffene  alle  [palle  lo 
prende  per  un  braccio  nel  momento  che  volea  ferire 
%Ariarate  ,  ed  alcuni  de^  fuo!  feguaci  gli  preftntano 
al  petto  le  punte  delle  loro  fpade .  Intanto  le  guardie 
^  Oroffene  tentano  opporfi  a'  foldati  d^  ^Attalo ,  che 
hanno  Jeguito  Laodtce  ,  ma  circondati  da  tutte  le 
parti  fi  ritirano  combattendo  ^  infeguiti  da  una  parte 
degli  ultimi. 

(4^  Vien  di  [armato  Oroffene ,  ed  alcune  guardia 
corrono  a  toglier  le  catene  ad  ^Aitalo  ^  ed  ^riarat£  y 
dandogli  le  loro  fpade* 


5S  A  T  T  O 

Lao.  Di  que*  ceppi  ingiufli  (i) 

Ghe  a  lor  togliefte,  il  pefo  a  luì  conviene. 
Egli  avvinto  ne  refti 

Orof.  Io  fra  catene  ! 

Lao.  Sì  :  fmania  a  voglia  tua  . 

^ri.  Lafcia  eh'  io  pofla  (2) 

Or  che  armata  ho  la  man  paflTargli  il  core. 

Lao,  L' ira  raffrena  ancor  che  giuda  .  Io  chiedo  (3) 
La  V  ita  fua .  Meco  fra  lacci  trarlo , 
Or  che  alle  patrie  mura  iò  fo  ritorno , 
Voglio  per  mio  trionfo  • 

Oro/.  Oh  fmanie  !  Oh  fcorno  ! 

y^tt.  Che  niegarti  polTiamo  ?  Arbitra  fei  (4) 
Di  ncftra  vita  ancor  :  forfè  perduta 
Senza  di  te  faria .  » 

Stra.Gx^  per  due  volte 

Mi  darti  libertà  :  nel  maggior  uopa 
Ebbi  da  te  foccorfo. 

%/Tru  Io  che  dir  pofTo  , 

Gencrofa  Laodice?  I  giorni  miei 
Son  ir  msn  eh'  io  ti  debbo .  Un  ben  mi  ferbi 
De' miei  giorni  più  caro:  e  di  chi  adoro 
Sol  tua  mercede  poffcflbr  mi  vedo . 

Stra.  Son  tua ,  libero  è  il  padre ,  e  ancor  noi  credo.  (5) 

Oirof.yy{  Ah  qual  inferno  è  il  mio!) 


(1)  cuflodt ,  che  incatenano  Oroffene  . 

(2)  %A'  Laodice  . 

(3)  xArì arate  • 

(4)  %A  Laodice  . 

(5)  ^riarate  con  tenere^T^a . 
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l/f^^„Ma  L'opra  illuftre. 

„  Come  a  compir  giungerti? 

„  Come  a*  feguaci  miei  T  adito  aperto 

„  Fu  mai  nella  Città? 
ifl^^.^Pria  che  io  ne  ufcifll , 

„      ertane  ,  a  cui  commeffa 

„  Dei  Ibtteraneo  loco  era  la  cura  , 

5,  Comprai  la  fè  .  (  Raro  un  tiranno  trova 
Un'  anima  fedel  fra  fervi  fuoi . 

„  Ei  di  farfi  malvagi 

3,  A  lor  r  efempio  dà .  )  Giunta  al  tuo  campo , 

„  II  foglio  ,  che  mi  derti , 

5,  Al  comun  guardo  efpofi .  E  Duci ,  c  fchiere 

„  S'  affrettar©  a  feguirmi  .  Io  li  guidai 

5,  Pel  fegreto  cammino  .  A  me ,  co'  miei 

5,  La  fotterranea  via  non  fu  contefa  : 

„  Rimafe  in  un  iftante 

Libero  il  varco  ,  e  la  Città  forprefa . 
%Att.  Dei  del  giurto  curtodi,  è  un  opra  voftra 
Cangiamento  sì  grande  .  ,|  E  tu  fe  vuoi  (i) 
5,  Qui  rertar  Principefla , 
„  Imponi  ;  faian  legge  i  cenni  tuoi  • 
„  Se  torni  nella  Siria  "  al  tuo  germano 
Giura  pace  per  noi .  Più  degni  amici 
Ne  troverà .  Tu  al  popolo  ti  moftra 
Diletto  Prence ,  e  in  te  conoica  ormai 
Cappadocia  il  fuo  Re  .  La  man  di  fpofa 
Stratonica  ti  dia  :  vi  corta  aflai 
L'  acquirto  fofpirato  : 
Se  felici  vi  rendo  io  fon  beato. 


(l)  ^  Laodice  . 


éo 


ATTO  TERZO. 


CORO. 

Quando  la  forte  freme  , 
Quando  minaccia  irata  , 
Non  perde  mai  la  fpeme 
Un  innocente  cor  ; 

Ma  tema  un  delin<juente 
Qiiando  è  fercna  ancor. 


FINE  DEL  DRumMjf. 


